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Premessa 

Abbiamo cominciato ad occuparci di prostituzione e tratta a 
scopo di sfruttamento sessuale a metà degli anni novanta, anni 
in cui gli avvenimenti politici e sociali hanno riversato sui 
marciapiedi italiani un “carico” senza precedenti di donne e 
ragazze. L’idea stessa di cominciare a titolo volontario ad 
occuparci di questo fenomeno è stata una risposta a un allarme 
sociale e un tentativo di capire innanzitutto le storie di persone 
che dall’Africa centrale, dai Balcani, dalle pianure russe, erano 
prese e portate sotto casa nostra.  
 

Quando abbiamo cominciato a uscire sulle strade con le unità 
mobili e a conoscere queste donne, prima scontrandoci con la 
loro diffidenza e paura e poi acquisendone fiducia e rispetto, è 
iniziato il nostro cammino di conoscenza. Dalla conoscenza 
siamo arrivati alla comprensione del loro vissuto ed è nato tutto 
quello che l’Associazione ha poi organizzato negli anni: gli 
accompagnamenti ai servizi, le comunità di accoglienza, fino ai 
percorsi d’inserimento sociale e lavorativo. 
 

Crediamo di avere svolto un’opera d’integrazione sociale e 
agevolato il governo di problematiche sociali in modo positivo e 
se un merito ci deve essere attribuito, è innanzitutto questa 
volontà di comprendere, alla base di ogni azione conseguente e 
decisione d’intervento. 

 

Ricordo ancora che in quegli anni in molti comuni dell’Italia 
settentrionale si organizzavano ronde (di vario colore politico) per 
‘cacciare’ queste presenze sconvenienti, magari sul territorio del 
comune vicino e renderle meno visibili, come se questa fosse la 
soluzione a un problema che nasceva a migliaia di chilometri di 
distanza.  
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Abbiamo così cercato di approfondire negli anni la 
conoscenza del fenomeno ‘prostituzione’ e del fenomeno 
‘tratta’, tentando di portare la nostra esperienza come 
testimonianza di un intervento possibile, scontrandoci spesso con 
preconcetti, reazioni, anche violente, pregiudizi e 
generalizzazioni. 

 

Quando abbiamo cominciato l’opera informativa nelle 
scuole, abbiamo invece trovato maggior disponibilità all’ascolto 
e allo scambio aperto d’idee e grazie alla possibilità di 
raccogliere le opinioni degli studenti in modo metodico, 
abbiamo costruito una base di dati che si presta a essere 
analizzata per comprendere come la percezione di tali fenomeni 
sia presente nell’esperienza dei nostri giovani. 
 

Questa pubblicazione vuole essere una sintesi della nostra 
esperienza nelle scuole, magari per servire da guida per altre 
associazioni che vogliano impegnarsi in un lavoro di base su 
questa o altra problematica sociale, nella speranza di contribuire 
a creare una maggior consapevolezza e apertura mentale 
rispetto a problemi e dinamiche sociali contemporanee. 
 
                                                                      Dott. Marco Baiardo 
                        Presidente 

  Associazione LULE ONLUS 
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1. Storia dell’attività, motivazioni ed obiettivi  

L’attività svolta dalla Lule nelle scuole superiori del territorio ha 
un’origine lontana. Già dalla sua nascita, nel 1998, l’Associazione 
ha scelto di portare il tema della tratta e dello sfruttamento 
sessuale nelle scuole superiori nel tentativo di stimolare un 
cambiamento culturale attraverso la presentazione di 
informazioni utili alla formazione di un pensiero critico relativo a 
tali temi. 

 

Sottolineiamo che un’attività informativa di questo tipo, rivolta 
ad un target di questo genere, ha inoltre una forte valenza volta 
alla prevenzione. Una maggior attenzione alla complessità dei 
fenomeni ed alle soggettività coinvolte favorisce la creazione di 
consapevolezza, modificando atteggiamenti e comportamenti 
nel senso di maggior responsabilità.  

Una delle questioni sulle quali si è spesso discusso in 
Associazione, in relazione a tale attività, è stata quella di 
osservare gli studenti incontrati come potenziali soggetti che 
potranno impattare nel corso della propria esistenza con persone 
vittime di tratta e sfruttamento. Per esempio come turisti in un 
paese straniero, come clienti di una prostituta o come 
conoscenti di una persona di cui ad un certo punto si viene a 
scoprire una storia passata simile a quella da noi riportata 
durante gli incontri nelle scuole.        

Coscienti di non poter, attraverso singoli incontri, incidere in 
modo permanente nei comportamenti futuri dei giovani 
incontrati, ci auguriamo perlomeno di lasciar loro qualcosa. 
Qualcosa di piccolo, ma di positivo che li aiuti in futuro, anche 
negli errori commessi, a riconoscere la propria e l’altrui umanità 
svestita dai preconcetti e dagli stereotipi che spesso ci 
condizionano. 

 

Già nel 2000 e nel 2001 l’Associazione si è cimentata nel 
produrre una pubblicazione che restituisse in termini quantitativi e 
soprattutto in termini di contenuti, la validità e l’importanza di tale 
lavoro svolto. 
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L’impegno dei volontari e degli educatori, tuttora coinvolti in 
un’attività che è sempre continuata in modo parallelo alla 
crescita ed al consolidamento dei progetti e dei servizi gestiti a 
favore delle vittime di tratta, è frutto di una scelta che 
l’Associazione è riuscita a confermare di anno in anno 
perseguendo alcuni obiettivi specifici, ovvero: 

 

• stimolare tra gli studenti la conoscenza approfondita del 
fenomeno della tratta e dello sfruttamento sessuale, anche in 
correlazione ai fenomeni della prostituzione e 
dell’immigrazione;  

• individuare con gli studenti gli aspetti problematici di tali 
fenomeni e renderli consapevoli degli  interventi possibili per 
affrontarli; 

• stimolare la curiosità ad approfondire tematiche sociali; 
• diffondere una cultura di attenzione ai problemi sociali; 
• evidenziare che l’impegno personale, attraverso le sinergie 

che si attivano nel lavoro di gruppo, consente di attuare 
interventi efficaci in ambito sociale; 

• rilevare la percezione e la conoscenza in merito al tema 
trattato. 

 
2. Metodologia adottata  

L’attività ha previsto l’organizzazione e la gestione di incontri di 
informazione e sensibilizzazione sul tema della tratta e dello 
sfruttamento sessuale di donne e di minori, rivolto a studenti degli 
ultimi due anni di scuole medie superiori nelle Province di Milano, 
Como, Pavia e Bergamo1.  

La somministrazione e l’elaborazione di appositi questionari, al 
fine di rilevare la percezione dei giovani sul tema in oggetto, 
rappresentano la fonte principale sulla quale tale pubblicazione 
intende restituire almeno in parte il senso del lavoro svolto. 

La metodologia adottata per gli incontri ha previsto due fasi. 
 

                                                            
1 Dal 2005/2006 l’Associazione La Melarancia di Bergamo ha iniziato a sviluppare 
autonomamente l’attività sul territorio bergamasco. 
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La prima fase ha previsto la presentazione del tema a gruppi di 
40–60 studenti attraverso un modulo della durata di circa 50 
minuti, in cui vengono delineate le caratteristiche del fenomeno 
con l’ausilio di apposite diapositive. Esso ha un carattere 
prevalentemente informativo utile a introdurre i temi 
successivamente approfonditi nelle singole classi. 

Si inizia definendo il termine tratta ed il fenomeno dello 
sfruttamento sessuale di donne e minori distinguendolo dal 
fenomeno prostituzione in generale. Successivamente vengono 
illustrate, tramite dati ufficiali, le dimensioni del fenomeno tratta, e 
le sue connessioni con il fenomeno prostituzione nelle sue 
differenti forme e manifestazioni. Quindi viene spiegata 
l’evoluzione storica di questi fenomeni, indicando i principali flussi 
migratori e le possibili connessioni con il fenomeno 
dell’immigrazione clandestina. Vengono descritte le rotte 
principali della tratta, gli stati interessati e la compromissione delle 
organizzazioni criminali internazionali ed autoctone, di cui si 
descrive il modus operandi nella gestione del traffico e dello 
sfruttamento. Vengono illustrate in seguito le caratteristiche e 
problematiche principali della prostituzione di strada, oltre al 
relativo impatto sulla nostra società. Quindi si passa alla 
descrizione degli attori sociali coinvolti: il cliente e la persona 
prostituita, caratterizzando quest’ultima in base all’etnia di 
appartenenza. La penultima parte riguarda la descrizione degli 
interventi adottati sino ad oggi in Italia, per affrontare le 
problematicità del fenomeno dal punto di vista legislativo, 
sociale e di ordine pubblico. L’ultima parte è dedicata alla 
descrizione degli interventi sociali attuati dall’Associazione Lule. 

La seconda fase prevede il dibattito nelle singole classi (circa 1 
ora) coordinato dagli operatori. Il dibattito è semi-strutturato ed 
ha lo scopo di stimolare la riflessività sociale dei giovani rispetto ai 
temi proposti.  

Prima e dopo l’incontro viene somministrato un questionario a 
risposte chiuse attraverso il quale gli studenti manifestano la loro 
conoscenza del tema trattato ed esprimono le loro indicazioni in 
merito alle modalità di intervento. I dati qualitativi e quantitativi 
raccolti durante i 6 anni di attività, sono stati elaborati ed utilizzati 
per la redazione di questa pubblicazione. 
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3. Gli istituti scolastici coinvolti 

L’equipe di operatori e volontari ha provveduto, di anno in 
anno, alla composizione di una lista contenente le scuole 
pubbliche superiori del territorio. Uno degli operatori ha 
contattato telefonicamente ogni istituto individuando per 
ciascuno il docente referente per la programmazione 
dell’iniziativa.  

L’intervento è stato proposto alle scuole attraverso una lettera 
di presentazione. Le scuole che si sono mostrate interessate a 
prendervi parte sono state 31.  

Con lo scopo di condividere la conoscenza circa obiettivi e 
azioni del progetto e per definire i termini della collaborazione tra 
scuola ed associazioni, sono stati organizzati incontri con i 
referenti delle scuole interessate per presentare nei dettagli senso 
e modalità dell’iniziativa. 

Per ogni annualità si è passati alla stesura di un calendario in 
cui è stato definito il numero degli incontri per ogni istituto, in 
considerazione delle classi coinvolte. Mediamente sono stati 
coinvolti 10 istituti scolastici ad annualità. Con alcune scuole la 
collaborazione è consolidata mentre con altre, per varie ragioni 
la collaborazione è stata discontinua o occasionale. 

 

Scuole che hanno aderito con continuità 
• Liceo scientifico Vico – Corsico (MI) 
• IPSIA Da Vinci – Magenta (MI) 
• ITIS Alessandrini – Abbiategrasso (MI) 
• ITC Lombardini – Abbiategrasso (MI) 
• ITC Bachelet – Abbiategrasso(MI) 
• Istituto E. Mattei (ITIS) - S. Donato (MI) 
• Istituto M. Di Canossa – Como 
• IPSIA Leonardo Da Vinci – Como 
• IPC Lombardini – Inveruno (MI) 
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Scuole che hanno aderito occasionalmente:  
• Liceo Pascal – Abbiategrasso (MI),  
• IPSIA Martora – Inveruno (MI) 
• Liceo Quasimodo – Magenta (MI) 
• Istituto Bernini (ITC-PALCE-LSS) – Melegnano (MI) 
• Liceo Linguistico “L. Da Vinci”  – Vigevano (PV) 
• ISIS “C. Pollini”  – Mortara (PV) 
• Istituto Cossa – Pavia 
• Istituto scolastico “S. Giuseppe” – Vigevano (PV) 
• Istituto A. Manzoni ITCP – Erba (CO) 
• ITIS “G. Caramuel” – Vigevano (PV) 
• ITS “L. Casale” – Vigevano (PV) 
• Istituto G. Pascoli – Como  
• IPS commercio G. Pessina – Como 
• ITC Vittorio Emanuele – Bergamo 
• Liceo Scientifico di Presezzo (BG) 
• Servizi commerciali C. Caniana – Bergamo 
• Istituto Professionale G. Pesenti – Bergamo 
• Liceo Scientifico F. Lussana – Bergamo 
• Liceo Scientifico L. Mascheroni – Bergamo 
• Liceo Artistico Statale – Bergamo 
• Magistrale P. Secco Suardo – Bergamo 
• Magistrale G. Falcone – Bergamo 
• Professionale G. Galli – Bergamo 

 

Gli operatori del progetto hanno provveduto a consegnare i 
questionari pre-incontro ai vari referenti, che li hanno 
somministrati ai ragazzi delle classi interessate alcuni giorni prima 
dell’incontro con gli operatori dell’Associazione. 
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4. Periodo di riferimento e campione statistico analizzato 

Tale pubblicazione prende in esame il lavoro svolto nelle scuole 
tra il 2003 ed il 2009 (6 anni scolastici).  

E’ stato possibile svolgere continuativamente l’attività, 
alternando tuttavia annualità in cui è stato possibile intervenire in 
più scuole ad altre in cui il numero di interventi è stato inferiore.  

In alcuni casi è stato possibile programmare e finanziare 
l’attività attraverso progetti che prevedevano tale azione, ma 
spesso la scelta dell’Associazione Lule è stata quella di 
autofinanziare, nei limiti delle proprie possibilità e risorse, l’offerta 
alle scuole del territorio. 

Le progettazioni che hanno permesso di cofinanziare l’attività 
sono state promosse da: Fondazione Cariplo, Fondazione Ticino 
Olona, fondo Legge 269/98, Numero Verde contro la Tratta, 
Centro Servizi Volontariato di Pavia). In taluni casi il 
cofinanziamento ha riguardato Comuni o Ambiti Territoriali/Piani 
di Zona.  

Il numero di questionari raccolti è particolarmente elevato, 
pertanto il campione statistico sul quale è stato possibile fare 
un’analisi può considerarsi significativo. 

Si tratta complessivamente di: 
 

• 4950 questionari raccolti prima degli incontri (2270 di 
studenti maschi e 2680 di studenti femmine); 
 

• 4850 questionari raccolti dopo gli incontri (2260 di studenti 
maschi e 2590 di studenti femmine). 

 

L’età media dei ragazzi coinvolti corrisponde ai 16/17 anni. 
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5. Il questionario 
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Il questionario ha subito alcune modifiche nel corso degli anni, 
ma le più significative sono tuttavia avvenute prima del 2003. 

Nel periodo 2003/09, cui fanno riferimento i dati qui riportati, le 
modifiche sono invece state: 

 

• Introduzione, nel 2006, dell’item. 6 alla domanda 2 (Una 
realtà differente a seconda dei luoghi in cui è esercitata); 

 

• La domanda 7 prevedeva, sino al 2006, solo 3 item che 
richiedeva agli intervistati di esprimersi complessivamente 
riguardo ai comportamenti a rischio tenuti dai due soggetti 
(persona che si prostituisce e cliente) senza sottolineare 
distinzioni. 

 

Il questionario qui riportato rappresenta la versione utilizzata a 
partire dall’anno scolastico 2006/07. 
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6. Lettura  dei dati 

La scelta di indagare le conoscenze possedute dai ragazzi, 
prima che avvenga l’incontro con gli operatori sociali, sul 
fenomeno della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, deriva 
dalla nostra convinzione che anche rispetto a tematiche 
apparentemente poco conosciute esistano delle opinioni (per 
quanto generiche o condizionate da pregiudizi generalizzati) e 
soprattutto esistano degli atteggiamenti sociali.  

La somministrazione del questionario mira appunto alla 
misurazione delle opinioni che i soggetti interpellati hanno rispetto 
ai temi proposti, nella convinzione che, seppur tali idee possano 
essere articolate in modo poco coerente, denotando una bassa 
consapevolezza, condizionino cognizioni, atteggiamenti e 
comportamenti.  

I ragazzi/e non appaiono pertanto attori sociali neutri, privi di 
proprie opinioni a riguardo, piuttosto è ragionevole ipotizzare che 
non abbiano luoghi e occasioni all’interno delle quali darne 
visibilità e conseguentemente acquisirne consapevolezza. 
Parrebbe lecito definire invisibili tali rappresentazioni così come i 
soggetti su cui si vanno a posare:  uomini e donne, adulti e minori, 
reclutati nel traffico di esseri umani a scopo di sfruttamento 
sessuale. E’ difatti spesso difficile far emergere le conoscenze, 
seppur poco strutturate, relative ai fenomeni in questione per la 
parallela invisibilità di coloro che ne sono oggetto, “non- 
persone2” a causa della disumanizzazione che discende 
dall’essere equiparati a corpi-merci, oltre che per la clandestinità 
giuridica che spesso li caratterizza e che li priva quindi delle 
tutele derivanti dalla condizione di cittadinanza.  

                                                            
2 Alessandro Dal Lago, Non‐persone. L’esclusione dei migranti in una società globale, 
Feltrinelli Milano 1999 
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Il questionario che proponiamo mira pertanto all’esplorazione 
e alla conseguente misurazione degli atteggiamenti sociali 
tentando di coglierne la triplice componente:  

‐ cognitiva (idee e opinioni sull’oggetto di atteggiamento)  

‐ affettiva (riguardante emozioni come odio, compassione, 

indifferenza etc.) 

‐ conativa-comportamentale (concernente le intenzioni 

comportamentali e le tendenze all’azione) 

Pertanto la struttura del questionario utilizzato contiene 
domande relative  all’analisi delle idee e credenze possedute per 
approfondire poi la reazione affettiva e quindi le emozioni 
principalmente connesse ai soggetti coinvolti - le persone che si 
prostituiscono e i clienti - e infine analizzare la spinta all’azione e 
l’apertura all’eventualità di un intervento (contrapposto ad un 
immobilismo e ad una sensazione di impossibilità di 
cambiamento di un fenomeno secolare, proposto, per esempio 
dal classico luogo comune del “mestiere più antico del mondo”).  

Gli atteggiamenti individuali, consapevoli o meno che siano, 
incidono profondamente sulle azioni compiute perciò il tentativo 
di conoscerli e di porli in un contesto di confronto e dialogo 
aspira ad un loro ampliamento, se non a un cambiamento con 
ricadute pragmatiche.  
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6 a.   Il questionario prima dell’incontro 
 

Domanda 1: IN MERITO AL TRAFFICO DI ESSERI UMANI PENSO CHE 
 

  MASCHI FEMMINE 

  VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1.  Coinvolga un numero 
esiguo di immigrati 

22,4  62,7  14,9  18,1  72,3  9,6 

2.  Coinvolga solo donne  11  76,6  12,4  8,8  80,1  11,1 

3.  Coinvolga uomini, 
donne e minori 

79,9  10,1  10,1  85,6  6  8,4 

4.  Sia estremamente 
remunerativo per i 
trafficanti 

70,3  12,9  16,9  76,4  9,1  14,6 

5.  Derivi da situazioni di 
forte disagio nel contesto 
di origine 

67,9  13,1  18,9  75,1  8,8  16,1 

 
La prima affermazione sulla quale i ragazzi hanno espresso 

una propria opinione riguarda il fenomeno  dello smuggling ossia 
il mercato di persone immigrate  immesse illegalmente in un 
paese; tale fenomeno comprende, ma non coincide nella sua 
totalità, quello del trafficking, ossia del traffico di esseri umani a 
scopo di sfruttamento sessuale, area tematica sulla quale si 
concentrano le successive domande. 

Dalla rilevanza statistica di alcune risposte emerge che i 
giovani possiedano una conoscenza sufficientemente esaustiva 
dei soggetti coinvolti nel mercato illegale di esseri umani: difatti 
sia per i maschi (79,9%) che per le femmine (85,6%) 
l’affermazione più scelta è quella relativa alla specificazione di 
coloro che vengono principalmente coinvolti nel traffico ossia 
uomini, donne e minori.  
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Emerge una consapevolezza della rilevanza del fenomeno e 
del suo essere intrecciato a quello della migrazione, infatti, è alta 
la percentuale di coloro che considerano falsa l’affermazione 
che il traffico coinvolga un numero esiguo di immigrati (62,7% 
maschi e 72,3 % femmine). 

La quarta risposta, che pone attenzione alle organizzazioni 
criminali che traggono vantaggi economici dal traffico di esseri 
umani, ottiene percentuali significative, (70,3% maschi e 76,4% 
femmine); tali percentuali non destano stupore poiché le 
conoscenze possedute dai giovani sono principalmente costituite 
dalla rappresentazione che di tali fenomeni ne danno i mezzi di 
comunicazione (TV, Internet e stampa).  

Tali strumenti di informazione sono soliti menzionare il traffico di 
esseri umani, soprattutto in relazione a donne e minori, laddove 
vengano individuate le reti criminali che gestiscono lo 
sfruttamento; è conseguentemente comprensibile che 
l’evocazione del fenomeno del traffico richiami lo spettro di 
coloro che traggono profitto dall’ingresso illegale di persone in un 
paese comunitario.  

In minima parte inferiore attenzione è invece prestata dai 
ragazzi ai così detti push-factors, ossia alle ragioni socio-
economiche che originano la scelta della migrazione e 
costituiscono le basi della vulnerabilità di coloro che diverranno 
poi vittime delle organizzazioni criminali dedite al traffico di esseri 
umani (item 5.). La distanza sociale e culturale dalle vittime fa si 
che sia difficile per i giovani focalizzare in modo specifico i 
contesti di provenienza, contesti generalmente sconosciuti 
all’opinione pubblica e per lo più osservati con una certa 
superficialità gnoseologica che tende a ridurre la complessità 
psicosociale dei paesi stranieri in una semplificata e 
unidimensionale rappresentazione, i cui tratti dominanti sono 
generalmente la povertà e il primitivismo.  
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E’ assente una reale opportunità di avvicinamento e 
conoscenza che permetta di cogliere la complessità dei fattori 
che inducono all’elaborazione di una scelta migratoria; i giovani 
manifestano inoltre una difficoltà  a calarsi nelle vicende 
individuali delle donne coinvolte nel traffico, in ragione di 
caratteristiche non solo sociali, ma anche riconducibili alla fase 
evolutiva in cui si trovano (tale aspetto sarà approfondito in 
seguito3).  
 

 
 

 
                                                            
3 Cfr. Paragrafo 9 b. “Gli studenti” 
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Domanda 2: IN MERITO ALLA PROSTITUZIONE PENSO CHE SIA 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO FALSO 

NON 
SO 

1.  Un fenomeno che e' 
sempre esistito ed esisterà 
sempre 

69,7  15,2  15,1  77,0  9,2  13,8 

2. Una realtà che si modifica 
nel tempo 

56,9  23,6  19,5  66,5  17,6  16,0 

3.  Un tema sociale da 
conoscere e far conoscere 

66,6  18,0  15,4  74,6  11,1  14,3 

4. Un problema su cui 
intervenire 

70,6  16,6  12,8  83,9  6,6  9,5 

5.  Una realtà che implica 
solitamente lo sfruttamento 
delle persone coinvolte 

67,1  14,7  18,3  80,9  8,1  11,0 

6.  Una realtà differente a 
seconda dei luoghi in cui è 
esercitata (strada, nigth,..) 

51,2  18,2  30,6  61,9  21,6  16,5 

7. Un'opportunità di 
educazione/iniziazione alla 
sessualità 

17,5  68,7  13,7  11,1  79,1  9,8 

8.  Un mercato gestito dalla 
criminalità organizzata 

74,7  10,3  15,0  65,8  10,8  23,5 

 

La seconda domanda rispetto alla quale è richiesto di 
esprimere una preferenza si orienta in modo più particolare sul 
fenomeno della prostituzione offrendo ai ragazzi una possibilità di 
scelta tra affermazioni pertinenti a diversi aspetti di un fenomeno 
così complesso: l’aspetto “storico”, relativo alla millenaria 
esistenza del fenomeno nelle diverse società, (item 1., 2. e 6.), la 
dimensione sociale/problematica (item 3. e 4.), la  frequente 
coincidenza del fenomeno della prostituzione e dello 
sfruttamento (item 5.) e quindi la criminalità sottostante (item 8.), 
sino a proporne uno sguardo anticonformista e inusuale (item 7.). 
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I giovani si trovano così di fronte ad una molteplicità di 
affermazioni ognuna delle quali può racchiudere uno dei volti di 
un fenomeno suscettibile di svariate letture, tutte altrettanto 
veritiere. Porre pertanto il lettore di fronte a queste possibili scelte 
suggerisce implicitamente di trovarsi di fronte ad una realtà che 
racchiude al suo interno una spiccata complessità.  

Maschi e femmine esprimono diverse preferenze di fronte a 
questa domanda. 
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Difatti se l’affermazione più scelta come vera tra i maschi 
intervistati è quella che considera la prostituzione un mercato 
gestito dalla criminalità organizzata, facendo pertanto propria 
l’equazione prostituzione=tratta a scopo di sfruttamento sessuale, 
per entrambi (maschi e femmine) risulta elevata la percentuale 
data all’affermazione che la prostituzione origini problemi sui 
quali si auspicano interventi. 

Riprendendo la distinzione prima enunciata si può pertanto 
cogliere come i volti più noti e familiari del fenomeno prostitutivo 
per i giovani siano quelli che ne colgono la vittimizzazione delle 
donne ad opera delle organizzazioni criminali, la condizione di  
schiavitù (specie per le femmine) e la problematicità del 
fenomeno nel suo impatto sociale, che rende urgente 
un’attivazione e promozione di interventi (sempre per le 
femmine). Da sottolineare però come sia alta la percentuale di 
risposta “non so” delle femmine all’item che lega la prostituzione 
alla criminalità (item 8.). Tuttavia, in generale, emerge una 
maggior propensione da parte della femmine a orientare le 
proprie risposte verso le opzioni “vero” o “falso”, al contrario dei 
maschi dove l’opzione “non so” è più frequente. In particolare 
rispetto all’item 6. la percentuale di “non so” raggiunge il 30%. 

L’aspetto storico del fenomeno è altrettanto familiare ai 
giovani poiché la prostituzione è percepita come realtà 
appartenente al passato così come al presente, con una 
continuità ininterrotta (specie per le femmine) (item 1.).  

Lontana invece dalla percezione del tema è quella offerta 
dall’ item 7. che propone la prostituzione come “opportunità di 
educazione/iniziazione alla sessualità”. I giovani non fanno 
pertanto proprio lo sguardo anticonformista e negano una 
funzione alla prostituzione quale strumento di avvicinamento alla 
dimensione della sessualità. Anche nel corso del dibattito 
successivo la colorita definizione degli studenti riguardo chi cerca 
sesso a pagamento par tali ragioni è quella dello “sfigato”. 
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Domanda 3: LA PROSTITUZIONE RAPPRESENTA UN PROBLEMA 
  

   MASCHI  FEMMINE 

   1  2  3  4  1  2  3  4 

1.  Di tipo sanitario  18,7 51,5 15,9 13,9 14,5 56,2 16,2  13,1 

2.  Di tipo educativo e 
morale 

14,4 17,6 52  16  14,7 11,8 60,4  13,1 

3.  Di ordine pubblico  12,1 14,8 20,4 52,7 11,1 9  13,2  66,7 

4.  Di abuso e 
sfruttamento 

61,7 12,1 12  14,1 73,9 8,2  9,6  8,2 

 

La terza questione sulla quale è richiesta ai ragazzi una 
riflessione, e quindi l’espressione di una preferenza tra quattro 
opzioni diverse, è relativa al fenomeno della prostituzione in 
strada e alla sua problematicità, suscettibile di essere declinata in 
modi diversi. 

Da un punto di vista metodologico l’intervistato non deve, di 
fronte a questo quesito, valutare la verità o falsità 
dell’affermazione - come nei precedenti - ma ordinare in una 
scala da 1 a 4 le voci menzionate.  

Ciò che merita di essere sottolineato è come la scelta di dare 
la priorità ad una delle problematicità  rispetto alle altre 
scaturisca da uno sguardo al fenomeno dato da prospettive 
diverse: si osserverà il fenomeno dal punto di vista della società 
civile e della cittadinanza cui si appartiene, laddove si percepirà 
come centrale il turbamento dell’ordine e il degrado sociale, ed 
invece si adotterà lo sguardo della persona dedita all’attività 
prostitutiva -in uno sforzo di identificazione con essa-  qualora si 
porrà al primo posto la vicenda di sfruttamento e abuso subìta.  

Le risposte date dai giovani interpellati mostrano come parlare 
loro di prostituzione di strada equivalga ad evocare, in primo 
luogo, un’esperienza di abuso e sfruttamento.  
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La scala elaborata dai soggetti dell’intervista appare uniforme 
negli item, indipendentemente dal genere di appartenenza. 

La seconda problematica posta come degna di attenzione 
da parte dei ragazzi è quella dei rischi di tipo sanitario che tale 
fenomeno può comportare. Per le femmine, più che per i maschi, 
il tipo educativo e morale derivante dall’esistenza della 
prostituzione ha una rilevanza pressoché pari a quella di tipo 
sanitario, se consideriamo le sole preferenze di punteggio 
massima (assegnazione punteggio 1).  

La voce che ottiene risultati giudicati di minore importanza è 
quella che coglie il turbamento che l’ordine pubblico riceve 
dalla presenza del fenomeno. 

Nelle risposte date emerge quanto la vicenda di abuso e 
sfruttamento si ponga come centrale nella rappresentazione che 
i giovani hanno del fenomeno e solo secondariamente la 
prostituzione sia connessa alle tematiche sanitarie, del degrado 
sociale e dell’ordine pubblico; tuttavia, quando i ragazzi nel 
corso del dibattito successivo si fanno sostenitori di queste ultime 
posizioni sembrano più emulare e ripetere, senza una reale 
consapevolezza, argomenti diffusi in una parte del “mondo 
adulto”. 

Nelle preferenze date a questo item i ragazzi mostrano, 
nonostante la distanza sociale e culturale dalle vittime, una 
rappresentazione della prostituzione che ne focalizza in primo 
luogo la violazione dei diritti e la violenza subìta dalle persone 
coinvolte e non le conseguenze che ne derivano alla società 
civile. 
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Le domande 4, 5 e 6 del questionario esplorano in modo più 

specifico la componente “affettiva” dell’atteggiamento verso la 
persona che si prostituisce e verso colui che è principalmente 
impegnato nell’incontro con lei, il cliente. 

Difatti se le domande precedenti avevano esplorato il 
fenomeno ponendo l’intervistato ad una debita distanza da 
esso, richiedendo una riflessione su aspetti più generali e neutri, 
inerenti ad una conoscenza “fredda”, teorica ed astratta, della 
realtà, le questioni successive aprono lo spazio all’emersione di 
emozioni, positive e negative, suscitate dalla vista della persona 
che si prostituisce e di colui che fruisce del servizio da lei offerto.  
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Domanda 4: LA PERSONA CHE SI PROSTITUISCE  

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1.  Solitamente ha scelto 
liberamente questa 
professione 

16,6  60,7  22,6  13,6  59,7  26,7 

2.  Vittima di uno 
sfruttamento organizzato 

74,7  9,8  15,5  83,8  4,3  11,9 

3.  Che guadagna molto e si 
arricchisce personalmente 

12,1  68,2  19,6  9,3  75,7  14,9 

4.  Disponibile al dialogo e 
a relazioni disinteressate 

29,3  46,2  24,5  27,4  50,3  22,3 

5. Soddisfatta della sua 
condizione 

12  65,3  22,7  9  74,6  16,4 

6.  Che vive un alto rischio 
di subire abuso e violenza 

76,9  9,3  13,8  84,4  6,8  8,8 

 
La donna che si prostituisce è innanzitutto percepita come 

una persona che vive un alto rischio di subire abuso e violenza 
(item 6.) e vittima di uno sfruttamento organizzato (item 2.); 
seppure con percentuali lievemente diverse tra i due generi, 
queste sono le affermazioni che sono state considerate vere, in 
maniera significativa, dai giovani intervistati. La maggiore 
percentuale di risposta vero (+10%), riscontrata nelle femmine 
agli item 2. ed 6., può essere interpretato alla luce dei forti 
meccanismi di identificazione che l’appartenenza al medesimo 
genere delle vittime fa sorgere e che determina una vicinanza 
emotiva alla drammaticità delle esperienze delle persone 
coinvolte.  

Non è invece facile immaginare la persona che si prostituisce 
come una possibile interlocutrice di un dialogo, disponibile 
all’incontro e ad un’apertura all’altro: solo il 29,3% dei maschi e il 
27,4% delle femmine considerano vera questa affermazione.  
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E’ tuttavia alto anche il senso di incertezza e di non possesso di 
una risposta sicura sull’argomento poiché di fronte a questo item 
la percentuale dei “non so” è elevata. Indubbiamente la 
rappresentazione di colei/colui che si prostituisce come una 
persona aperta ad un dialogo è piuttosto inusuale e poco nota, 
se non alla ristretta cerchia degli addetti ai lavori, gli operatori di 
strada.  

Analogamente le percentuali della risposta “non so” 
assumono una certa rilevanza di fronte  agli item 1. e 5. che 
propongono rispettivamente la descrizione della donna che si 
prostituisce come soggetto che ha liberamente scelto questa 
professione ed è soddisfatta della propria condizione. 

Come già affermato in precedenza, tali spazi di indecisione e 
di incertezza rappresentano, ai fini degli obiettivi del progetto, 
preziosi indici dell’esistenza di dubbi e dell’assenza di rigide 
cognizioni sul tema, che permetteranno pertanto la costruzione 
di un dialogo ricco di curiosità e stimoli. 
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L’esplorazione del versante affettivo e conativo-

comportamentale dell’atteggiamento sociale è realizzata in 
modo specifico dalla domanda 5 in cui è richiesto di esplicitare 
cosa sia preponderante nei confronti della prostituta, se le 
emozioni suscitate (disgusto/disprezzo), la curiosità o la tendenza 
all’intervento concreto.  
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Domanda 5:  
DI FRONTE ALLE PERSONE CHE SI PROSTITUISCONO PROVO 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1.  Disgusto/disprezzo  20,7  59,7  19,6  18,8  58,7  22,5 

2. Vorrei fare/che qualcuno 
facesse qualcosa per loro  

52  16  31,9  50,7  14  35,3 

3.  Curiosità  48,8  33,8  17,3  61,1  27  11,8 
 

I maschi attribuiscono in modo principale la loro preferenza 
all’item che esprime “vorrei fare-che qualcuno facesse qualcosa 
per loro” (item 2.), mentre per le femmine è più forte la 
componente di curiosità suscitata (item 3.). 

Circa il 20% tra i soggetti interpellati hanno considerato il 
disgusto e il disprezzo come le reazioni più frequenti (item 1.). 
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Domanda 6: I CLIENTI DELLE PROSTITUTE SONO PERSONE 
 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO FALSO 

NON 
SO 

1.  Insicure e sole  63,1  19,6  17,3  68,4  14,6  17,1 

2.  Normali che cercano uno 
sfogo sessuale 

51,3  29,6  19,1  58,5  27,3  14,2 

3.  Violente e trasgressive  38,6  33,2  28,3  57,4  22,9  19,7 

4.  Incapaci di vivere una 
equilibrata relazione 
affettiva 

61,6  17,3  21,1  76,6  10,8  12,6 

 

Nella domanda 6 i giovani sono chiamati ad esprimersi su un 
soggetto dall’identità sfocata, se non addirittura ignota, il cliente, 
la cui fisionomia sfugge negli stessi studi di settore4 ad una 
definizione e descrizione, pertanto in modo ancor maggiore è 
persona dal volto sconosciuto per i ragazzi. 

La tendenza, già menzionata, ad uno stile di risposta 
apparentemente contraddittorio, che porta a dare 
contemporaneamente preferenza ad affermazioni contrastanti 
tra loro, è visibile in modo chiaro di fronte a questa voce: i ragazzi 
e le ragazze riescono a considerare simultaneamente vere 
affermazioni di cui l’una potrebbe essere considerata la 
negazione dell’altra.  
 

                                                            
4 Ci riferiamo al  fatto che sia gli  interventi concreti rivolti ai clienti  ‐linee di ascolto o 
progetti  mirati‐  che  gli  studi  che  abbiano  cercato  di  conoscerne  le  caratteristiche 
psicologiche e sociali sono scarsi e soprattutto tali iniziative  si sono da sempre dovute 
confrontare con la difficoltà di raggiungere il cliente ‐nel versante operativo‐ così come 
con  la  sua  inafferrabilità  e  difficoltà  ad  essere  racchiuso  in  un  profilo  noto  ‐nelle 
ricerche teoriche‐.  
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Nello specifico sia le femmine sia i maschi reputano che i 

clienti siano persone “incapaci di vivere un’equilibrata relazione 
affettiva” (item 4.), considerando pertanto la scelta di 
frequentare donne che si prostituiscono conseguenza di 
un’inattitudine a costruire relazioni amorose, presumibilmente per 
tratti di carattere che sono, se non indice di psicopatologia, per 
lo meno di un disadattamento individuale. Anche la condizione 
di solitudine ed insicurezza (item 1.) del cliente è vista come 
fattore che può determinare la scelta della prostituzione.  
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La differenza percentuale di risposta all’item 4. tra femmine e 
maschi può essere ricondotta a una posizione più giudicante e 
distante delle ragazze di contro a una maggiore vicinanza 
esperienziale dei ragazzi.  

Tuttavia gli items che hanno, in seconda battuta, riscosso le 
maggiori preferenze rimandano ad una diversa rappresentazione 
del cliente che diviene “persona normale che cerca uno sfogo 
sessuale” (item 2.). L’incapacità di instaurare relazioni affettive e 
sessuali basate sulla reciprocità, che è attribuita al cliente nelle 
prime risposte staticamente significative, convive con la 
normalità dei clienti, tesi soltanto nella ricerca della prostituta ad 
un soddisfacimento sessuale, altrimenti precluso. 

Importante inoltre sottolineare una significativa differenza nelle 
risposte dei maschi e delle femmine di fronte all’item 3. che 
coglie nel cliente una persone trasgressiva e violenta; le femmine 
concordano con questa rappresentazione del cliente (57,4%) a 
differenza dei maschi (38,6%) che, non riconoscendogli tali 
caratteristiche, lo pongono in maggiore vicinanza con lo spettro 
dei comportamenti considerati “normali”.  
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Domanda 7: ESISTONO MOLTE MALATTIE SESSUALI. A MIO AVVISO 
PROSTITUTE E CLIENTI 

 

   MASCHI FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO FALSO 

NON 
SO 

1.  Le prostitute conoscono i 
rischi cui possono andare 
incontro 

63,1  19,9  17  49,1  25,5  25,4 

2. Le prostitute usano 
abitualmente il profilattico 

39,6  24,9  35,5 28,2  27,7  44,1 

3.  Le prostitute concedono 
rapporti non protetti 

32,1  28,4  39,5 28,2  23,4  48,4 

4. I clienti conoscono i rischi 
a cui possono andare 
incontro 

66,3  15,4  18,3 54,6  25,2  20,2 

5.  I clienti usano 
abitualmente il profilattico 

37,5  34,5  28  37,1  26,4  36,4 

6.  I clienti richiedono 
rapporti non protetti 

41,2  23,3  35,5 28,2  28,3  43,5 

7. Conoscono i rischi a cui 
possono andare incontro * 

44,3  38,8  16,9 52,5  35,2  12,4 

8.  Usano abitualmente il 
profilattico * 

17,6  62,3  20,1 11,4  73,5  15,1 

9.  Concedono e richiedono 
rapporti non protetti * 

63,3  15,5  21,1 71,4  10,6  18 

 

Dalle risposte dei giovani, in relazione all’atteggiamento che 
coloro che si prostituiscono e i loro clienti hanno nei confronti 
delle malattie sessualmente trasmissibili (M.S.T), emerge una 
visione delle prostitute come persone dotate di conoscenze 
relative alle modalità di trasmissione delle M.S.T. e quindi ai rischi 
connessi a rapporti non protetti, seppure in modo minore rispetto 
alle conoscenze attribuite al cliente. 
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I maschi rispondono in modo più certo anche in relazione alla 
frequenza con cui le prostitute utilizzano il profilattico rispetto alle 
ragazze intervistate (il 39,6% dei maschi afferma che le prostitute 
lo utilizzano abitualmente mentre le femmine risultano meno 
informate su questo argomento tanto che il 44,1% esprime la 
propria preferenza sul non so).  

La risposta “non so” diventa una tendenza significativa anche 
alla domanda che entra nella dinamica vera e propria della 
relazione prostituta-cliente, ossia quella che esplora se la persona 
che si prostituisce (item 3.) o il cliente (item 6.) tenda a 
concedere o a richiedere rapporti non protetti. I giovani non 
riescono ad addentrarsi nella questione in relazione al 
comportamento della persona che si prostituisce e, di fronte a 
tale affermazione, prediligono la sospensione del giudizio. 

 Tuttavia diversa la tendenza quando ad essere esplorato è il 
comportamento che il cliente ha di fronte al rapporto non 
protetto (item 6.): i clienti sono percepiti come soggetti in 
possesso delle conoscenze sanitarie relative alle M.T.S. (66,3% 
maschi e 54,6% femmine) - più delle persone che si prostituiscono 
-  ma ciononostante per i maschi il cliente è solito anche esporsi 
al rischio di un rapporto non protetto (il 41,2% dei maschi reputa 
vera tale affermazione), mentre le femmine non si riescono a 
pronunciare sulla questione (43,5%  percentuale di non so).  

Le percentuali delle preferenze di risposta di fronte all’item 5. -
che interroga sull’abitudine del cliente a preservare la propria 
salute dall’eventualità del contagio utilizzando il profilattico - 
tendono ad equipararsi, ma in modo differente a seconda 
dell’identità sessuale degli intervistati.  
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I maschi vedono il cliente come un soggetto che tutela la 
propria salute (37,5%) almeno quanto la mette in pericolo 
(34,5%); mentre le ragazze riconfermano la scarsa conoscenza 
della figura del cliente tanto che la percentuale di coloro che 
considerano vera l’affermazione dell’item 5. (37,1%) è molto 
vicina alla percentuale di risposta “non so”, quindi di coloro che 
non sanno esprimersi in merito all’utilizzo che i clienti fanno  di 
mezzi di protezione  (36,4%). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*  A  partire  dall’anno  scolastico  2005/06  il  questionario  è  stato  modificato 

pensando di sondare  le opinioni degli  intervistati  in maniera mirata sui due soggetti, 
persona che si prostituisce e cliente, non ponendo più domande che rilevassero solo 
un dato complessivo relativo alle percezioni degli studenti in merito alle conoscenze e 
comportamenti dei due attori in gioco.  

Gli  item  7.  8.  e  9.,  qui  comunque  riportati,  fanno  riferimento  alle  risposte  date 
dagli  studenti  incontrati  nei  due  anni  scolastici  2003/04  e  2004/05.  Pertanto  chi  ha 
risposto  ai  primi  6  item  non  ha  avuto  la  possibilità  di  rispondere  ai  successivi  3  e 
viceversa.  

Tuttavia,  è  interessante  rilevare  quanto  le  risposte  degli  studenti  mutino 
significativamente nel momento in cui gli viene chiesto in maniera separata quali sono 
le  attitudini dei  soggetti  in merito  al  tema proposto.  Soprattutto  gli  item 2. e 5.,  in 
relazione all’item 8. e gli  item 3. e 6.,  in relazione all’item 9., fanno registrare elevati 
mutamenti soprattutto, ma non solo, verso le risposte “non so”.   
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Le domande finali 8 e 9 concernono gli interventi ritenuti più 
validi nella gestione del fenomeno e richiedono una valutazione 
del ruolo svolto dalle istituzioni così come dalle associazioni.  
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Domanda 8: A  MIO PARERE E' UN INTERVENTO VALIDO 

La molteplicità degli item che gli intervistati devono disporre in 
una scala da 1 a 8 rimanda a volti differenti del fenomeno5. 
 

   MASCHI 

   1  2  3  4  5  6  7  8 

1.   Sensibilizzare la popolazione 
educandola a vivere 
responsabilmente la sessualità 

10,8 9,3  7,6  11,9 12,2 15,7 16,9  15,6 

2.   Punire i clienti e realizzare 
azioni deterrenti verso di loro 

10,9 10,5 10  16,5 14,7 14,5 10,5  12,5 

3.   Fare retate e rimpatriare le 
prostitute clandestine 

9  9,8  13,8 11,8 18,8 13,2 12,1  11,5 

4.   Riaprire le “case chiuse”  14,2 9,5  23,2 13  11,9 7,8  9,8  10,5 

5.   Avvicinare chi si prostituisce 
per fare prevenzione sanitaria 

21,5 13,3 14,1 12,6 12  9,1  8,7  8,9 

6.   Attivare percorsi a sostegno 
di chi vuole lasciare la 
prostituzione 

14,4 18,5 9,3  17,2 10,1 8,6  13,6  8,3 

7.   Proibire l'esercizio della 
prostituzione rendendolo reato 

9,9  14,7 10,3 18  11,7 11,5 13,6  10,3 

8.   Reprimere i racket che 
gestiscono la prostituzione 

13,8 14,3 12,5 14,2 15,2 8,4  12,4  9,2 

                                                            
5  Per  facilitare  la  lettura  dei  risultati  si  è  deciso  di  considerare  i  dati  percentuali 
ottenuti nella prima colonna (massima importanza ‐ punteggio 1), attribuendo ad esso 
un valore, sempre da 1 a 8,  in riferimento alle preferenze espresse all’interno di ogni 
singolo item (es. l’item 1. tra i maschi il punteggio massimo è stato attribuito solo dopo 
le opzioni dal 4 all’8 compresa, pertanto è sesto tra le preferenze e ottiene ai fini della 
lettura  dei  dati  3  punti,  altro  esempio,  l’item  4.  tra  i maschi  ottiene  il  punteggio 
massimo  in  misura  percentuale  solo  dopo  l’opzione  3,  pertanto  è  secondo  tra  le 
preferenze e ottiene ai fini della lettura dei dati 7 punti). 
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   FEMMINE 
   1  2  3  4  5  6  7  8 
1.   Sensibilizzare la 
popolazione educandola a 
vivere responsabilmente la 
sessualità 

12,1 9,6  15,7 12,1 13,6 13,1 13,1  10,7 

2.   Punire i clienti e 
realizzare azioni deterrenti 
verso di loro 

10,3 11,6 15,2 10,7 13,9 17  10,4  10,8 

3.   Fare retate e rimpatriare 
le prostitute clandestine 

10,3 8,4  13,8 13,2 17  12,1 12,6  12,6 

4.   Riaprire le “case chiuse”  9,3  9,7  13,1 13,3 11,2 11,3 16,7  15,5 

5.   Avvicinare chi si 
prostituisce per fare 
prevenzione sanitaria 

23,8 11,6 15,5 11,2 10  10,8 6,3  10,9 

6.   Attivare percorsi a 
sostegno di chi vuole lasciare 
la prostituzione 

29,4 12,9 14,1 9,9  7,2  12  5,9  8,6 

7.   Proibire l'esercizio della 
prostituzione rendendolo 
reato 

13,9 11,6 15,2 11  16  8,5  14,5  9,3 

8.   Reprimere i racket che 
gestiscono la prostituzione 

15,2 12,9 15,3 11,8 13,4 10,8 9  11,7 

 
Idealmente si potrebbe stabilire un nesso di senso tra la 

domanda 3 del questionario, che interrogava su quale aspetto 
della problematicità della prostituzione fosse più sentito e la 
domanda 8, relativa agli interventi ritenuti più validi. 

Tanto più la prostituzione sarà percepita come fenomeno che 
turba la quiete della comunità e ne determina il degrado tanto 
più le azioni che parranno più efficaci saranno orientate ad uno 
spostamento del fenomeno in una dimensione meno visibile (item 
4.), all’attuazione di interventi proibizionistici (item 7.), sino ad 
approdare alla criminalizzazione del cliente (item 2.). 
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In modo diverso quando della prostituzione è sentita in modo 
prioritario la dimensione dello sfruttamento e della vittimizzazione 
femminile, operata da  organizzazioni criminali, gli interventi verso 
i quali sarà espressa la propria preferenza saranno quelli volti ad 
offrire opportunità di fuoriuscita da tale condizione (item 6.) o se 
non altro di riduzione del danno connesso all’esercizio della 
prostituzione (item 5.). 

 

Grafico preferenze espresse dai maschi 
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Grafico preferenze espresse delle femmine 
 

 
 

Già alla domanda 4 le ragazze avevano colto della persona 
che si prostituisce soprattutto la condizione di sfruttamento e la 
vulnerabilità ad esperienze di violenza ed abuso; non stupisce 
pertanto che l’azione ritenuta più valida sia considerata quella di 
attivare dei programmi di protezione o di diminuire la distanza 
sociale con questi soggetti per instaurare con loro un dialogo, 
che incrementi l’attenzione delle stesse alla propria salute. In 
modo coerente con tali soluzioni proposte la repressione del 
racket è spesso considerata un obiettivo da perseguire.  
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Allo stesso modo, tuttavia, rendere reato la prostituzione è 
ritenuta spesso un’azione da considerare seriamente. 

  
Nelle risposte dei ragazzi l’item 4., relativo alla riapertura delle 

case chiuse, ottiene un’alta preferenza al contrario di quanto 
scelto dalle femmine. L’item 5., ed in buona sostanza, l’item 6., 
ottengono preferenze elevate similmente a quanto scelto dalle 
femmine. 

Altri item nei quali si nota una significativa differenza rispetto 
alle colleghe di sesso femminile sono l’8., minore preferenza, ed il 
2., maggiore preferenza. 

Pertanto, pur emergendo da parte maschile una maggiore 
predisposizione a promuovere una regolamentazione (riapertura 
delle case “chiuse”) e non una proibizione della prostituzione, 
emerge anche una significativa percentuale di essi che 
considera auspicabile l’introduzione di azioni deterrenti nei 
confronti del cliente.  

Infine, l’item meno considerato dalla totalità degli intervistati è 
il 3. che indica nella repressione del fenomeno verso le persone 
che si prostituiscono (fare retate e rimpatriare le prostitute 
clandestine). 
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Domanda 9: IL RUOLO DELLE ASSOCIAZIONI E' 

 
 

 
 

Domanda 10: A MIO PARERE L'OPERATO DELLE ISTITUZIONI 
 

 
 

Il ruolo delle associazioni è considerato importante quasi in 
modo inverso all’adeguatezza dell’operato che è attribuito alle 
realtà istituzionali. 
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6 b.   Il questionario dopo l’incontro 

Dopo l’incontro e la discussione coi ragazzi il questionario 
viene loro riproposto; l’analisi delle risposte degli intervistati 
consente di osservare quanto l’intervento degli operatori sociali 
abbia inciso sui loro atteggiamenti e sulle preferenze espresse nel 
questionario.  

Ciò che appare rilevante non è tanto la significativa 
variazione statistica delle risposte, ma la visibile articolazione di 
una rappresentazione più complessa e meno unilaterale del 
fenomeno.  

L’incontro con coloro che si trovano quotidianamente in 
relazione con le persone dedite alla prostituzione offre ai ragazzi 
una testimonianza altra e reale della tratta a scopo di 
sfruttamento sessuale, testimonianza  non mediata da strumenti 
di comunicazione, distanti e spesso tesi alla semplificazione, ma 
narrata con parole che scaturiscono da un’osservazione diretta e 
vicina al fenomeno. 

La spinta ad adottare un'unica prospettiva di lettura appare 
sempre più inadeguata dopo che della tratta a fini di 
sfruttamento sessuale si siano mostrati i molti volti e le numerose 
variabili sia nell’analisi eziologica -le cause che determinano la 
vulnerabilità delle vittime- che fenomenologica -le diverse 
sfaccettature della medesima  realtà-. 

Ciò che l’incontro con i ragazzi vuole suggerire è che la tratta 
è un fenomeno complesso che nasce dall’intreccio di 
problematiche diverse –individuali, sociali, economiche e 
politiche– e le rappresentazioni unilaterali e parziali non sortiscono 
alcuna utilità, se non quella di alimentarne deformazioni 
irrealistiche. 
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Domanda 1: IN MERITO AL TRAFFICO DI ESSERI UMANI PENSO CHE 
 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO FALSO 

NON 
SO 

1.  Coinvolga un numero 
esiguo di immigrati 

25,7  61,4  12,9  17,7  74,3  8 

2.  Coinvolga solo donne  12,8  76  11,1  9,8  79,1  11,1 

3.  Coinvolga uomini, 
donne e minori 

76  11,6  12,4  81,4  9,5  9,1 

4.  Sia estremamente 
remunerativo per i 
trafficanti 

78,3  9,2  12,5  79,1  10,6  10,3 

5.  Derivi da situazioni di 
forte disagio nel contesto 
di origine 

71,1  12,4  16,5  79,6  11,4  9 

 

Nella prima affermazione del questionario sono alcuni i 
mutamenti riscontrati, confrontando i dati dei maschi e delle 
femmine; le ragazze non si soffermano più unicamente sulla 
specificazione di coloro che sono destinati al traffico -uomini 
donne e bambini- ma aumentano l’attenzione alle speculazioni 
economiche dei trafficanti (79,1% contro il 76,4% del pre 
intervento) e ai fattori derivanti dalle situazioni nei paesi di origine 
(79,6% contro il 75,1% del pre), attenzione presumibilmente 
incrementata dalla conoscenza del fenomeno, offerta 
dall’incontro con gli operatori.  

Allo stesso modo tra i maschi lo scostamento più significativo 
fa riferimento all’item 4. (78,3% contro il 70,3% del pre) e all’item 5. 
(71,1 contro 67,9 del pre). 
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Domanda 2: IN MERITO ALLA PROSTITUZIONE PENSO CHE SIA 
 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO FALSO 

NON 
SO 

1.  Un fenomeno che e' 
sempre esistito ed esisterà 
sempre 

74,3  9,8  15,9 74,6  11,3  14,1 

2. Una realtà che si modifica 
nel tempo 

64,9  17,4  17,7 71,2  15,2  13,6 

3.  Un tema sociale da 
conoscere e far conoscere 

73,2  12,1  14,8 81,8  9,4  8,8 

4. Un problema su cui 
intervenire 

77,1  9,3  13,6 79,4  11,8  8,8 

5.  Una realtà che implica 
solitamente lo sfruttamento 
delle persone coinvolte 

74,4  11,9  13,7 78  10,4  11,6 

6.  Una realtà differente a 
seconda dei luoghi in cui è 
esercitata (strada, nigth,..) 

54,3  25,1  20,6 48  29,8  22,1 

7. Un'opportunità di 
educazione/iniziazione alla 
sessualità 

15,8  69,6  14,6 11,3  76,8  11,9 

8.  Un mercato gestito dalla 
criminalità organizzata 

75,8  11,2  13  80,7  9,8  9,5 

 

Dopo l’incontro con gli operatori in classe nelle risposte dei 
maschi si osserva un generale aumento percentuale delle 
medesime risposte, emerse anche nella fase del pre incontro. 

 



TRATTANDO DI TRATTA 
 

- 45 - 
 

Tutte le risposte, che avevano ottenuto percentuali maggiori, 
si sono rafforzate con un’attenzione crescente (+8%) alla 
dinamicità del fenomeno (realtà in continua modificazione) (item 
2.) e alla vittimizzazione delle donne coinvolte ad opera delle 
organizzazioni criminali (+7,3% all’item 5.), così come 
all’importanza di una sensibilizzazione al fenomeno (item 3.), 
mostra un aumento di preferenze (+6,6%) rispetto alla fase del 
pre incontro l’auspicio di attuare interventi (+6,5%).  

Nelle risposte delle ragazze si osserva un aumento di 
conoscenze in relazione al ruolo della criminalità organizzata 
nella gestione del racket (+13,9% all’item 8.); tale variazione può 
essere verosimilmente ricondotta alle informazioni raccolte 
durante l’incontro con gli operatori; difatti la percentuale di 
risposta “non so” subisce una diminuzione del 14% evidenziando 
una maggiore padronanza conoscitiva. Nella risposta delle 
ragazze emerge anche una diminuzione (13,9%) della risposta 
vero all’item 6. che considera la prostituzione diversa a seconda 
dei luoghi in cui viene esercitata. La presentazione del fenomeno 
delineata dagli operatori in classe ne ha reso più omogenea la 
visione, non più quindi considerandolo un fenomeno fortemente 
diversificato in base ai luoghi; tale variazione statistica può 
ricondursi al fatto che la variabilità “geografica” del fenomeno è 
stata posta in secondo piano rispetto alla focalizzazione degli 
aspetti più drammatici -sfruttamento, urgenza sociale del 
problema e necessità di una sensibilizzazione della collettività-. 

Nella seconda domanda del questionario -relativa alla 
prostituzione- dai ragazzi  è ora colta in primis la dimensione 
problematica che richiede una progettualità di interventi (77,1% 
item 4.) e non solo, come avveniva prima dell’intervento, la 
gestione del mercato ad opera della criminalità organizzata; la 
presentazione, da parte degli operatori, di interventi concreti può 
aver determinato uno spostamento del punto di osservazione, 
verso una prospettiva attiva nella considerazione del fenomeno.  
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Così come è aumentata la percentuale di coloro che 
ritengono che questa tematica debba essere più conosciuta 
(item 3.) e che ha subìto dei cambiamenti in concomitanza con il 
mutare dello scenario sociale (item 2.). Non ultimo è da 
sottolineare quanto la percezione della condizione di 
sfruttamento delle persone coinvolte (item 5.) aumenti dopo 
l’incontro con gli operatori sociali; il 74,4% dei ragazzi associa ora 
la prostituzione all’esperienza di sfruttamento di coloro che vi si 
trovano coinvolte, le quali assumono lo statuto di persone non più 
dalle identità sfocate e vuote, ma portatrici di una singolarità 
esistenziale segnata dalla dolorosa vicenda dello sfruttamento.  
L’aumentata consapevolezza della complessità del fenomeno e 
l’adozione di un atteggiamento meno passivo e più propenso ad 
una politica di interventi di sensibilizzazione e promozione di 
conoscenza non impedisce tuttavia ai ragazzi di continuare a 
considerare la prostituzione una sorta di costante nel corso del 
tempo, difficilmente eliminabile dalla società (item 1.). 

Nelle risposte delle ragazze si osserva una lieve divergenza 
rispetto ai punteggi precedenti a favore della visione della 
prostituzione come “un tema sociale da conoscere e far 
conoscere” (item 3.) e secondariamente come “un problema su 
cui intervenire” (item 4.) che era invece l’affermazione 
considerata precedentemente vera dalla percentuale più alta 
delle ragazze. E’ lecito ipotizzare che la presentazione del 
fenomeno, offerta dagli operatori, abbia svelato volti dello stesso 
sino a prima ignoti tanto da comportare una percezione diversa 
della prostituzione non più intesa solo come problema, ma come 
una realtà che necessita un approfondimento di conoscenze. 

Inoltre, le ragazze considerano vera in misura lievemente 
minore l’affermazione che la prostituzione “sempre è esistita e 
sempre esisterà” (item 1.) e soprattutto hanno colto quanto il 
fenomeno tenda ad assumere volti diversi a seconda dell’epoca 
storica in cui si colloca (item 2.).  
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Pur restando difatti costante la stigmatizzazione ed esclusione 
sociale di coloro che, nel tempo, hanno svolto la prostituzione, 
l’attuale situazione ha introdotto una significativa 
interconnessione tra la realtà prostitutiva e le diseguaglianze 
sociali prodotte da una suddivisione, sempre più spiccata, tra 
paesi poveri e paesi ricchi. L’ingiustizia sociale che caratterizza lo 
scenario mondiale contemporaneo non può che rendere più 
vulnerabili a situazioni di sfruttamento -sessuale e non- le persone 
provenienti da contesti geografici deprivati e indigenti, 
incrementando le possibilità di incorrere in inganni e promesse 
non mantenute, nella speranza di approdare ad aree 
geografiche più ricche di risorse economiche e di opportunità di 
vita.  

Resta sostanzialmente invariata -nel pre come nel post 
intervento- la bassa percentuale di coloro che considerano la 
prostituzione di strada un’opportunità di educazione alla 
sessualità (item 7.). 
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Domanda 3: LA PROSTITUZIONE RAPPRESENTA UN PROBLEMA 
  

   MASCHI  FEMMINE 

   1  2  3  4  1  2  3  4 

1.  Di tipo sanitario  31,4 39,3 13,5 15,8 19,8 58,8 11,9  9,4 

2.  Di tipo educativo 
e morale 

21,9 18,2 43,7 16,3 16,3 16,8 52,3  14,6 

3.  Di ordine 
pubblico 

19,8 13,1 19,1 48  17,5 13  13,8  55,7 

4.  Di abuso e 
sfruttamento 

64,4 12,9 12,9 9,8  67,8 13,3 8,7  10,1 

 
Le risposte alla terza domanda, relativa al tipo di problema 

creato dall’esistenza della prostituzione, mostra un aumento di 
attenzione al problema sanitario rappresentato dalla 
prostituzione: difatti per i maschi il legame tra prostituzione e 
problemi sanitari passa dal 18,7% del pre intervento al 31,4% e 
nelle risposte delle femmine la prostituzione viene connessa in 
secondo luogo a problematiche di tipo sanitario, dal 14,5% del 
pre intervento al 19,8%. E’ lecito legare l’aumento di attenzione al 
problema sanitario a ciò che è emerso durante l’incontro con gli 
operatori, che hanno sottolineato la vulnerabilità delle vittime a 
patologie sessualmente trasmissibili e la priorità di interventi di 
educazione alla salute e alla profilassi nel lavoro delle equipe 
che intervengono in strada. L’aumento di risposte che 
sottolineano il nesso tra prostituzione e problema sanitario è 
inoltre da intendersi come accrescimento di consapevolezza nei 
ragazzi che il pericolo della trasmissione di patologie non sia da 
intendersi solo  come una possibilità che proviene dalla persona 
che si prostituisce, “untrice” di una collettività sana, ma anche 
dal cliente, che è stato descritto come un anello importante 
nella catena del contagio, tramite tra il mondo della 
prostituzione e la popolazione. 
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La centralità dell’esperienza dell’abuso e dello sfruttamento, 
nella rappresentazione che i ragazzi e le ragazze hanno della 
prostituzione, va ad acuirsi dopo l’incontro con gli operatori; nelle 
risposte dei maschi è infatti da sottolineare un aumento della 
percentuale di risposta che lega prostituzione ad esperienze di 
abuso e sfruttamento (dal 61,7% del pre intervento al 64,4% del 
post); la diminuzione di preferenza a questo item nelle ragazze 
(dal 73,9% del pre al 67,8% del post) è da leggersi come un 
ampliamento della visione del fenomeno (dando spazio anche al 
problema sanitario), ma mantenendo tuttavia costante la priorità 
attribuita all’item 4.  
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Domanda 4: LA PERSONA CHE SI PROSTITUISCE  
 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1.  Solitamente ha scelto 
liberamente questa 
professione 

15,4  66,5  18  13,5  67,4  19,1 

2.  Vittima di uno 
sfruttamento organizzato 

75,1  11,4  13,5  81,1  10,3  8,6 

3.  Che guadagna molto e 
si arricchisce 
personalmente 

14,4  71,7  13,9  11,2  77,2  11,6 

4.  Disponibile al dialogo e 
a relazioni disinteressate  

36,9  41,1  22  36,2  44,9  19 

5.  Soddisfatta della sua 
condizione 

11,1  71,5  17,5  11,3  77,2  11,5 

6.  Che vive un alto rischio 
di subire abuso e violenza 

78,6  9,9  11,6  80,2  9,8  10 

 

La quarta domanda richiede una riflessione su quale sia 
l’aspetto che principalmente caratterizza l’identità di colei che si 
prostituisce, offrendo uno spettro di risposte riconducibili 
sostanzialmente ad una duplice rappresentazione della 
prostituzione quale condizione subìta e forzatamente esercitata, 
oppure attività liberamente scelta. Le diverse opzioni rinviano 
pertanto o ad una visione focalizzata sulla condizione di abuso e 
sfruttamento e sulla conseguente esposizione a situazioni di 
rischio della donna che vi è costretta oppure, al contrario, ad 
una considerazione della prostituzione quale libera scelta di una 
donna che trae guadagno economico e soddisfazione 
dall’esercizio dell’attività di meretricio.  
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In qualche misura intermedia tra le due opzioni si pone quella 
(item 4.) che definisce la donna che si prostituisce quale 
soggettività portatrice di bisogni, solitamente non a lei 
riconosciuti, quali la tensione allo scambio relazionale e al 
dialogo che ne è un primo strumento. Tale item, senza soffermarsi 
nuovamente sulla valutazione del grado di libertà e volontarietà 
della donna nell’esercizio della sua professione, suggerisce un 
punto di osservazione differente, volto a restituire un’umanità a 
soggetti che comunemente ne vengono considerati privi.  

Interessante è pertanto che l’analisi delle risposte, nella fase 
successiva all’incontro con gli operatori, offra un significativo 
mutamento, soprattutto in relazione alle percentuali di scelta di 
questo specifico item; infatti un’importante variazione è data 
dall’aumentare delle risposte di coloro che vedono la persona 
dedita alla prostituzione aperta e disponibile ad un eventuale 
dialogo. 

La risposta vero a tale item subisce un aumento del 7,6% nei 
maschi e di 8,8% nelle femmine; è possibile ricondurre tale 
variazione delle risposte all’ascolto delle testimonianze di 
operatori sociali, che ha fornito ai ragazzi la consapevolezza che 
le persone che si prostituiscono sono anche soggettività portatrici 
di bisogni relazionali. La visione della prostituzione che è più 
comunemente condivisa e ripetuta dai media, è quella che ne 
coglie o l’impatto problematico sulla società, in termini di ordine 
pubblico e di turbamento della morale, o il macrofenomeno del 
trafficking, di cui la prostituzione in strada è la parte visibile; pur 
nella diversità delle rappresentazioni, esse sono accomunate dal 
polarizzare la propria attenzione su aspetti del fenomeno che 
esulano dalla conoscenza delle singole soggettività che ne sono 
coinvolte e dalla disamina dei bisogni di cui ciascuna persona è 
portatrice.  
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Il lavoro degli operatori di strada6 si connota quindi come 
mezzo di costruzione di un “setting invisibile” all’interno del quale 
è data l’opportunità di emersione a bisogni latenti, che riescono 
ad essere così articolati e talvolta soddisfatti: bisogni di 
informazione ed assistenza sanitaria, di orientamento e tutela 
legale e, laddove sia possibile, conoscenza di possibilità di 
fuoriuscita dallo sfruttamento. L’attività di strada si definisce 
pertanto come strumento attraverso il quale restituire diritti negati 
quali il diritto alla salute, all’informazione e alla libertà.  

Inoltre, è da sottolineare come, in questa seconda fase, gli 
intervistati consolidino una rappresentazione della condizione di 
coloro che si prostituiscono quale situazione di sfruttamento e 
negazione della propria libertà, cui non si approda per volontà 
propria, ma per l’urgenza di motivazioni economiche, sociali oltre 
che per rapporti di soggezione insiti nella dinamica dello 
sfruttamento; difatti l’item 5. evidenzia un aumento delle risposte 
falso (+6,2% nei maschi e +2,6% nelle femmine) così come 
aumentano le percentuali (+6% nei maschi e +7,7% nelle 
femmine) di coloro che hanno risposto falso all’item 1.  

                                                            
6  Le équipe mobili,  composte generalmente da operatori/operatrici  sociali e 
mediatori linguistico‐culturali, svolgono un ruolo principale nella fase di primo 
contatto e “aggancio” delle persone che si prostituiscono,  recandosi in setting 
informali e destrutturati ossia  laddove  l’utente si  trova –in strada   o  indoor, 
ossia  nei  luoghi  di  prostituzione  chiusi‐. Gli  operatori  realizzano  o  uscite  di 
contatto  –diurne  o  notturne‐    durante  le  quali  si  dedicano  al  dialogo  e 
all’incontro con  le persone che si prostituiscono o uscite di mappatura volte 
all’osservazione del fenomeno nel suo cambiamento spaziale e temporale. Gli 
obiettivi  dell’intervento  sono  diversificati  su  vari  livelli  che  vanno 
dall’informazione  sanitaria,  all’accompagnamento  ai  servizi  territoriali, 
all’accoglimento  di  bisogni  di  dialogo  e  ascolto.  La  presenza  continua 
dell’operatore di strada può consentire la costruzione di un rapporto di fiducia 
nel quale l’utente può trovare un luogo di costruzione di un’immagine diversa 
di sé, maturando una progettualità di vita altra.  
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E’ importante evidenziare una generalizzata diminuzione della 
risposta “non so” ai vari item (dal 2% al 7,5%) dato che può 
ricondursi al fatto che l’incontro è stato per i ragazzi 
un’occasione per raccogliere informazioni sul fenomeno ed 
acquisire conoscenze relative all’attuale condizione delle 
persone che si prostituiscono. In particolare, nelle risposte dei 
maschi, si osserva un aumento alla risposta vero di fronte all’item 
6.; i racconti degli operatori sociali hanno evidentemente 
consentito ai ragazzi una focalizzazione sulla vulnerabilità fisica e 
psichica delle persone che si prostituiscono. Tale mutamento 
conoscitivo, osservato nei ragazzi, è da evidenziare nella sua 
rilevanza poiché è un obiettivo realmente arduo per gli operatori 
riuscire a delineare una diversa rappresentazione del fenomeno, 
che sia capace di mettere in discussione quella posseduta dai 
destinatari dell’intervento.  

Le variazioni osservate consentono di affermare che  gli 
operatori siano riusciti, anche solo momentaneamente, a 
delineare una visione altra della prostituzione e della tratta a 
scopo di sfruttamento sessuale, soprattutto grazie ad una 
modalità di presentazione che ha unito informazioni generali sul 
fenomeno a racconti di vita, desunti dalla conoscenza diretta 
delle singole persone.  

Nelle risposte delle femmine emergono dati apparentemente 
in contrasto con quanto prima affermato ossia un aumento (+6%) 
della risposta falso all’item 2. e una diminuzione (-4,2%) della 
scelta della risposta vero all’item 6.; inoltre di fronte all’item 5., 
seppure si riscontri il già menzionato aumento delle risposte falso, 
si osserva parallelamente anche un aumento minimo -rispetto 
alle risposte date nella fase precedente l’incontro con gli 
operatori- delle percentuali di coloro che la considerano vera. 
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E’ presumibile che la conoscenza di forme di sfruttamento che 
convivono con apparenti spazi di autogestione -possibilità di 
uscire sole, di avere alcuni contatti con l’esterno, etc.- abbia, in 
alcuni degli intervistati, portato ad una negazione in toto dello 
sfruttamento sottostante. In realtà ciò che gli operatori cercano 
di evidenziare è la molteplicità di volti che lo sfruttamento può 
assumere, pur essendo tutti ugualmente caratterizzati da una 
condizione di soggezione ad altra persona e soprattutto dalla 
difficoltà di emancipazione da tale situazione, laddove ne 
emerga la volontà.  

La presentazione del fenomeno, offerta dalla testimonianza 
degli operatori sociali, ha indubbiamente sollevato domande, 
suscitato dubbi e incrinato le pseudo conoscenze che i singoli 
studenti possedevano; si definiscono “pseudo conoscenze” 
l’insieme di idee e teorie generalmente non costituite in base ad 
una approfondita e critica analisi, ma raccolte in modo 
approssimativo, così come il pensiero è solito muoversi di fronte a 
tematiche dense di connotazioni emotive.  

Difatti è noto alla psicologia sociale come ogni collettività 
condivida determinate rappresentazioni sociali7 che possono 
essere considerate “la versione contemporanea del senso 
comune” e che solitamente trovano il luogo di naturale 
manifestazione nei contesti informali quali quelli di socializzazione 
e di incontro, così come in alcune modalità di comunicazione 
mediatica, ispirate ad una banale semplificazione.  

I ragazzi generalmente costruiscono la propria conoscenza 
dei fenomeni che abitano la contemporaneità attingendo a 
questi spazi e assorbendo pertanto uno stile cognitivo tendente 
                                                            
7 «Con l’espressione rappresentazioni sociali intendiamo una serie di concetti, asserti e 
spiegazioni  che  nascono  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  nel  corso  delle  comunicazioni 
interpersonali. Esse sono, nella nostra società,  l’equivalente dei miti e delle credenze 
nelle  società  tradizionali;  possono  addirittura  essere  considerate  la  versione 
contemporanea del  senso  comune»,  cit.  S. Moscovici  (1981),  L’age des  foules, Paris 
Fayard  
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alla semplificazione e alla riduzione della complessità. Non 
trascurabile, in proposito, il ruolo della famiglia che, accanto al 
gruppo dei pari, rappresenta il luogo principale di costruzione di 
idee e atteggiamenti sociali degli adolescenti; alcune ricerche 
hanno evidenziato come non sempre la famiglia riesca a 
mediare adeguatamente tra le giovani generazioni e i valori 
culturali, divenendo talvolta “luogo di apprendimento del 
pregiudizio8”.  

E’ ipotizzabile che tale abitudine al misconoscimento di una 
rappresentazione articolata e ricca del reale sia alla base delle 
variazioni percentuali delle risposte prima menzionate: difatti, se 
da un lato i ragazzi hanno di certo recepito il macromessaggio 
che la prostituzione in strada è spesso sinonimo di sfruttamento e 
tratta, sono rimasti al contempo disorientati dalla “scoperta” che 
lo sfruttamento non è un fenomeno “tutto/nulla”, ma si declina e 
manifesta in una molteplicità di gradi e toni diversi.  

Aver ascoltato che lo sfruttamento assume volti diversificati a 
seconda dei soggetti coinvolti, variando dalla forma della 
violenza fisica unita alla soggezione psicologica a manifestazioni 
apparentemente più “tenui” -che in realtà sono strategie volte a 
rendere ancor più subdola e meno visibile la condizione di 
sfruttamento di chi ne è coinvolto- ha spostato presumibilmente 
un pensiero funzionante sul registro “tutto/nulla”, in un versante o 
totalmente negativo (la libertà non c’è e quindi la persona è 
vittima) o totalmente positivo (la libertà c’è e quindi la donna è 
artefice del suo destino di cui è soddisfatta). La difficoltà di 
assimilazione di una visione dello sfruttamento sessuale ampia e 
contenente gradi differenti -che vanno da una forma più visibile 
ad altre meno percepibili- può in parte aiutare a comprendere lo 
stile dicotomico di risposta dei ragazzi a questo item9. 

                                                            
8  cit.  p.  162  in  S.Rossi,  T.  Schirone, M.G.  Pediconi,  Psicodinamica  dell’adolescenza, 
Guerini Studio, Milano 2001.  
9 Cfr. Paragrafo 9b “Gli studenti” 
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Domanda 5:  
DI FRONTE ALLE PERSONE CHE SI PROSTITUISCONO PROVO 

 

   MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1.  Disgusto/disprezzo  19,5  63,6  16,9  13,2  73,1  13,7 

2. Vorrei fare/che qualcuno 
facesse qualcosa per loro  

68,5  15  16,5  81,2  8,8  10 

3.  Curiosità  56,8  26,8  16,4  59,1  25,5  15,3 

 

Le reazioni emotive che si provano alla vista delle persone che 
si prostituiscono vedono una diminuzione dell’istinto al 
disgusto/disprezzo con un netto aumento della risposta falso a 
questo item (+3,9% per i maschi e +14,4% nelle femmine), e un 
significativo aumento del desiderio di intervenire, in prima 
persona o grazie all’operato di altri, in loro favore (+16,5% maschi 
e +30,5% nelle femmine).  

Inoltre, è da sottolineare, nelle risposte dei maschi, un 
aumento della curiosità (+8%) suscitata verso le persone che si 
prostituiscono. L’offerta di un nuovo punto di osservazione del 
fenomeno e la costruzione di una rappresentazione più 
complessa ed articolata ha necessariamente suscitato curiosità e 
ridotto la distanza che socialmente separa i giovani studenti dalle 
persone vittime della tratta a scopo di sfruttamento sessuale.  

Infine, è da sottolineare come nella seconda fase si riscontri un 
aumento delle conoscenze e la costituzione di posizioni più 
chiare e meno generiche; difatti emerge una diminuzione 
generalizzata della scelta “non so” sia per i maschi che per le 
femmine (fino al 15,4% per i maschi e fino al 25,3% per le 
femmine). 
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Domanda 6: I CLIENTI DELLE PROSTITUTE SONO PERSONE: 
 

    MASCHI  FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1. Insicure e sole  56,5  25  18,5  68,1  18,3  13,7 

2.  Persone normali che 
cercano uno sfogo 
sessuale 

38,8  43,6  17,6  29,8  57,4  12,8 

3.  Violente e trasgressive  22,1  54,5  23,4  30  46,4  23,6 

4.  Incapaci di vivere una 
equilibrata relazione 
affettiva 

63,5  17,4  19,1  72,5  12,5  15 

 

La quinta domanda si sofferma sulla figura del cliente la cui 
fisionomia, in base ai dati emersi dalle risposte alla prima 
somministrazione del questionario, emergeva piuttosto 
contraddittoria e soprattutto fortemente diversificata tra maschi 
e femmine, delineandone i primi un profilo di persone soprattutto 
insicure e sole, le seconde riconducendo la scelta del cliente a 
incapacità relazionali.  Inoltre, nella fase del pre intervento, era 
molto alta nelle femmine la percentuale di risposta vero all’item 
che riconduceva a volontà trasgressive e istanze violente il 
comportamento del cliente; tale elemento rendeva più vicino 
allo spettro degli agiti patologici la volontà del cliente di rivolgersi 
alla prostituta, sancendo una forte discontinuità tra i clienti e gli 
uomini cosiddetti “normali”.   

Nella fase del post incontro si riscontrano delle interessanti 
variazioni; le femmine attribuiscono in misura minore la risposta 
“vero” all’opzione che attribuisce la scelta del sesso a 
pagamento ad un’incapacità relazionale del singolo (item 4. dal 
76,6% del pre al 72,5% del post).  
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Da questa variazione di risposte si può evincere che la 
rappresentazione anormale e patologica del cliente è andata 
parzialmente ad incrinarsi, di fronte alle esperienze narrate dagli 
operatori incontrati in classe. La testimonianza offerta ha 
nuovamente agito come opportunità per articolare una 
conoscenza altra e complessa di questo aspetto del fenomeno: il 
volto del cliente, comunemente delineato come “perverso” e 
distante dalla moralità condivisa, è stato ora diversamente messo 
a fuoco, approdando innanzitutto alla consapevolezza che un 
discorso relativo al cliente è possibile laddove venga in primo 
luogo declinato non al singolare, ma al plurale; semmai è 
possibile parlare di clienti, considerata l’eterogeneità di coloro 
che si rivolgono alla prostituzione. Solo la tendenza a semplificare 
può costringere entro una sola definizione la varietà di soggetti 
coinvolti: Luisa Leonini10 ha ad esempio individuato almeno sei 
categorie di clienti, coloro che vivono l’esperienza in gruppo, i 
consumisti, gli insicuri, i romantici, i blasè e i fedeli.  

Dopo l’incontro con gli operatori, seppure con alcune 
variazioni, la condizione di insicurezza e solitudine e la difficoltà a 
istaurare relazioni affettive sono considerate dalle ragazze le 
motivazioni che maggiormente spingono il cliente alla scelta 
della prostituta. Molto forte la diminuzione della risposta vero 
all’item 2. (-28,7%) così come all’item 3. (dal 57,4% del pre al 30% 
del post); le ragazze sottraggono ogni spinta anticonformista al 
comportamento del cliente ravvisando al contrario tra le 
principali ragioni del suo avvicinamento alla prostituta difficoltà 
relazionali; fanno propria la definizione del cliente che nella 
classificazione della Leonini è quella degli “insicuri”, quindi che 
“vedono nel rapporto con la prostituta un rapporto sicuro perché 
incorpora la certezza di non essere rifiutati11”. 

                                                            
10  Luisa  Leonini,  I  clienti  in  Prostituzione  e  tratta.  Manuale  di  intervento  sociale, 
Milano, Franco Angeli 2002 
11 Ibidem, cit. pag. 183 



TRATTANDO DI TRATTA 
 

- 62 - 
 

Dopo l’incontro con gli operatori i ragazzi mutano la propria 
considerazione del cliente; la maggiore preferenza non viene 
difatti più accordata all’item 1. che riconduce tale scelta ad una 
condizione di insicurezza e solitudine, ma all’incapacità di vivere 
un’equilibrata relazione affettiva (item 4.).  

In questa seconda fase di somministrazione le differenze, 
prima spiccate, tra le risposte dei maschi e delle femmine vanno 
attenuandosi; in entrambi le risposte vero all’item 2. (-12,5 maschi 
e -28,7% femmine) e all’item 3. (-16,5% maschi e -27,4% femmine) 
subiscono una significativa diminuzione. La rappresentazione del 
cliente come soggetto trasgressivo o violento alla ricerca di uno 
sfogo sessuale non è più considerata come prevalente; la ricerca 
di prostituzione appare così dettata, agli occhi dei ragazzi, dal 
soddisfacimento di bisogni sessuali e relazionali riconducibili ad 
una condizione di apparente normalità e non da istanze perverse 
o tendenze trasgressive estranee ai più. Emerge come le riflessioni 
sorte durante e dopo l’incontro con gli operatori abbiano agito 
quali opportunità di articolazione di una diversa visione del 
cliente che è divenuta figura dall’identità meno sfocata, i cui 
comportamenti paiono riconducibili a bisogni e fragilità maturate 
all’interno delle dinamiche relazionali della nostra società.  

Ad esempio, nella minore preferenza accordata dai ragazzi 
all’item 2., che vedeva nella scelta della  prostituta un mero 
sfogo sessuale, si può cogliere la comprensione della funzione 
della prostituzione non solo come appagamento di pulsioni 
unicamente sessuali, ma che risponde ad una molteplicità di 
bisogni relazionali in senso ampio. La relazione con la persona 
che si prostituisce è, in tal senso, spesso descritta dal cliente 
come contesto accogliente e non giudicante nel quale si può 
avere “la possibilità di vivere il rapporto sessuale senza l’ansia 
legata alla propria prestazione12”.  

                                                            
12 ibidem, cit. pag. 180  
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Ciò non toglie che nella ricerca della prestazione sessuale di 
una prostituta si realizzi una vera e propria “transazione di 
mercato” in cui il godimento sessuale diviene un bene di 
consumo, riducibile a un determinato valore monetario; inoltre, le 
condizioni di sfruttamento in cui versano le vittime della tratta a 
scopo di sfruttamento sessuale sancisce una differenza tra la 
prostituzione da loro esercitata e quella delle “sex workers”.  

Difatti le prime sono costrette, dalle logiche dello sfruttamento, 
a una riduzione del tempo da dedicare al cliente costringendo in 
tempi molto brevi la prestazione sessuale e ridimensionando, se 
non annullando, l’aspetto comunicativo e verbale dell’incontro 
(il dialogo è quindi essenziale e minimo anche per ragioni di 
scarsa comprensione della lingua italiana di molte donne 
straniere coinvolte). Inoltre, è lo stesso sfruttatore a temere che 
l’instaurarsi di una relazione, non meramente occasionale, con il 
cliente possa agire da strumento di fuoriuscita dalla condizione di 
isolamento della donna, quindi contribuisce a costruire la 
chiusura e il disinteresse verso il cliente che caratterizza 
generalmente la prostituzione migrante; la donna straniera, che si 
prostituisce in condizione di sfruttamento, guarda generalmente 
al cliente come “qualcuno che per una cifra pattuita ha accesso 
ad alcune prestazioni sessuali ben definite13”, con un disinteresse 
spiccato verso la persona con cui avviene uno scambio che 
coinvolge i corpi, ma non crea intimità. La ricerca quindi di 
calore e riconoscimento, presente in taluni clienti, diviene in tal 
senso paradossale essendo, per le condizioni in cui si trovano le 
prostitute a cui è rivolta, destinata alla frustrazione.  

 
 
 

                                                            
13 Ibidem, cit. p. 178 
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Nella fase del post incontro il cliente non è più quindi visto dai 
ragazzi come un soggetto che trasgredisce, agendo un 
comportamento sessuale libero, ma è più percepito come una 
persona che è  spinta a tale scelta dalla fatica a stare in una 
relazione di parità e reciprocità con l’altro.  

I mutamenti di risposta, constatati sia nei ragazzi che nelle 
ragazze, permettono di affermare come la rappresentazione del 
cliente si sia articolata anche in base a ciò che gli operatori 
hanno sottolineato; ad esempio l’impossibilità di delineare un 
profilo del cliente in base a caratteristiche anagrafiche, sociali, 
economiche e culturali, ma la trasversalità dello stesso alla 
popolazione -e non un soggetto con tratti particolari di 
anticonformismo o trasgressione-. L’ampliamento del punto di 
osservazione del fenomeno -non ridotto ad argomento cui 
guardare con curiosità voyeuristiche- e la costruzione di uno 
spazio di riflessione ha consentito la focalizzazione dei nessi 
esistenti tra il cliente, i suoi bisogni e la vicenda  delle persone cui 
si rivolge. 
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Domanda 7: ESISTONO MOLTE MALATTIE SESSUALI. A MIO AVVISO 
PROSTITUTE E CLIENTI 

 

   MASCHI FEMMINE 

   VERO  FALSO
NON 
SO  VERO  FALSO 

NON 
SO 

1.  Le prostitute 
conoscono i rischi cui 
possono andare incontro 

41,5  29,2  29,3  40,4  34,6  25 

2. Le prostitute usano 
abitualmente il 
profilattico 

32,4  40,4  27,2  33,8  40,3  25,8 

3.  Le prostitute 
concedono rapporti non 
protetti 

41,6  31,5  26,9  46,8  28,2  25 

4. I clienti conoscono i 
rischi a cui possono 
andare incontro 

49,4  24,5  26,1  49,8  22,7  27,5 

5.  I clienti usano 
abitualmente il 
profilattico 

33,5  39  27,4  39,4  35,6  25 

6.  I clienti richiedono 
rapporti non protetti 

51,3  19,5  29,1  53  17,9  29,1 

7. Conoscono i rischi a cui 
possono andare incontro 

39,2  51,6  9,2  52,9  35,8  11,3 

8.  Usano abitualmente il 
profilattico  

14,9  71,3  13,7  15,6  73,5  10,9 

9.   Concedono e 
richiedono rapporti non 
protetti  

70,5  16,5  13  64,3  13,4  22,3 

 

La settima domanda esplora l’atteggiamento che la persona 
che si prostituisce, così come il cliente, hanno verso le malattie 
sessualmente trasmissibili, la conoscenza delle modalità di 
trasmissione e l’attuazione di comportamenti atti a prevenire 
l’eventualità del contagio.  
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Come nella fase precedente l’intervento, in questo item le 
risposte dei ragazzi e delle ragazze assumono orientamenti 
diversificati:  per i ragazzi è più il cliente ad esporsi al rischio di un 
eventuale contagio delle MTS (51,3% ) -con un aumento del 
10,1% rispetto alla prima fase- piuttosto di colei che si prostituisce 
(41,6%). Quest’ultima preferenza ha subìto un aumento rispetto 
alla prima fase del 9,5%.  

Il dato che mostra una divergenza significativa rispetto a 
quanto osservato precedentemente è quello relativo alla 
considerazione del grado di conoscenza posseduta dalle 
persone che si prostituiscono delle possibilità di contagio e i rischi 
connessi a rapporti non protetti: difatti se nel pre incontro i 
maschi consideravano vera l’affermazione che attribuiva un 
buon livello di conoscenza a questi soggetti nel 63,1% dei casi, 
nel post incontro la percentuale si abbassa al 41,5%.  

La testimonianza degli operatori ha delineato un profilo 
diverso delle persone che si prostituiscono, rispetto a quello prima 
posseduto dai ragazzi: l’informazione sanitaria di queste persone 
è spesso scarsa e tale fattore incide in modo significativo con la 
vulnerabilità delle persone all’eventualità del contagio. 
L’incontro con gli operatori ha illuminato i ragazzi sul fatto che 
una bassa conoscenza delle modalità di autotutela dal contagio 
si unisce spesso ad una condizione di sfruttamento. 

Come sostiene Dal Conte14, “la motivazione che spinge una 
persona a prostituirsi incide in modo significativo sulla dinamica di 
trasmissione delle infezioni. L’esercizio dell’attività prostitutiva in 
condizione di sfruttamento rende molto più acuto il rischio del 
contagio rispetto alle così dette “sex workers”, ossia coloro per le 
quali la prostituzione non discende dalla coercizione di altri, ma è 
una professione scelta”.  

 
                                                            
14 I. Dal Conte, Dame delle camelie e loro clienti: quali rischi oggi? In Pagine. Il sociale 
da fare e da pensare, n.1/2008 Torino  
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La necessità di estinguere un debito, l’obbligo di guadagnare 
una determinata quantità di denaro da consegnare ad una 
terza persona, rende molto più allettante la proposta di 
accettare una prestazione sessuale pagata maggiormente –
come accade qualora il cliente richieda un rapporto non 
protetto- di quando la prostituzione è esercitata senza che altri 
ne traggano un guadagno; la salvaguardia della propria salute è 
messa, in tali condizioni, in secondo piano e ad essa è anteposta 
la soddisfazione delle richieste –economiche in primis- fatte dallo 
sfruttatore/sfruttatrice. 

Tale fattore può essere utile anche a spiegare la variazione 
delle risposte dei ragazzi di considerare percentualmente meno 
vera l’affermazione per cui le persone che si prostituiscono hanno 
una maggiore tendenza a utilizzare il preservativo rispetto al 
cliente; questo gruppo di persone è ora rappresentato come 
meno tendente ad agire comportamenti volti a salvaguardare la 
propria salute. Il cliente è considerato quindi come colui che 
maggiormente richiede rapporti non protetti, ma nello stesso 
tempo, utilizza statisticamente in modo maggiore il preservativo.  

La lettura incrociata dei dati fa emergere contraddizioni e 
complessità: è lecito pensare che i ragazzi fatichino a 
comprendere come il cliente stesso sia coinvolto nella possibile 
catena del contagio delle MTS e anzi, proprio per il suo legame 
con la “popolazione generale” da cui proviene, diviene “ponte” 
tra il core group -gruppo vulnerabile al contagio- delle persone 
che si prostituiscono e la popolazione generale. Come a dire che 
il singolo cliente, nella particolarità dell’incontro con la persona 
che si prostituisce, è considerato più incurante del rischio del 
contagio, ma i clienti declinati al plurale, vengono rappresentati 
come soggetti che utilizzano maggiormente mezzi di autotutela 
del contagio. 
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Osservando le risposte delle ragazze nella fase del post 
incontro emergono altrettante differenze. Ad esempio, le 
domande concernenti il comportamento del cliente sono ora 
connotate in altro modo. Il cliente è rappresentato come colui 
che è più propenso a correre  il rischio del contagio nel contatto 
con la persona che si prostituisce (dal 28,2% del pre al 53%) 
mentre nella prima fase dell’intervento la persona che si 
prostituisce e il cliente erano considerati in egual modo, propensi 
ad avere rapporti non protetti. E’ lecito pensare che la 
descrizione della dinamica relazionale cliente-persona che si 
prostituisce, abbia fatto comprendere alle ragazze come siano 
spesso i clienti ad agire pressioni comportamentali per avere 
incontri sessuali a rischio. Inoltre, la netta diminuzione della scelta 
“non so” a questa opzione (dal 48,4% al 25% del post -per la 
persona che si prostituisce- e dal 43,5% al 29,1 del post -per il 
cliente) conferma una maggiore conoscenza del tema, su cui in 
precedenza la sospensione del giudizio ne attestava la scarsa 
padronanza. Tale dato convive però con l’affermazione che il 
cliente sia più attento all’utilizzo di metodi contraccettivi che 
prevengono la trasmissione delle MTS rispetto alle persone che si 
prostituiscono; aumenta tuttavia anche la percentuale di coloro 
che ritengono falsa l’affermazione secondo la quale i clienti 
utilizzano abitualmente il profilattico. 

Nella fase del post intervento le risposte delle ragazze tendono 
ad unificarsi a quelle dei ragazzi riproponendo la contraddittoria 
immagine di un cliente contemporaneamente incurante del 
rischio del contagio, quindi propenso a richiedere rapporti non 
protetti, e di un cliente che utilizza maggiormente mezzi di 
prevenzione del contagio rispetto alla persona che si prostituisce.  
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Domanda 8: A  MIO PARERE E' UN INTERVENTO VALIDO  
 

   MASCHI
   1  2  3  4  5  6  7  8 
1.  Sensibilizzare la popolazione 
educandola a vivere 
responsabilmente la sessualità 

10,8 13,3 8,2  13,1 14,4 15  10,6  14,7 

2.  Punire i clienti e realizzare 
azioni deterrenti verso di loro 

8,7  8,5  10,5 20,6 15,4 17,3 11,4  7,7 

3.  Fare retate e rimpatriare le 
prostitute clandestine 

8,5  14,1 9,3  13,1 15  12,4 13,8  13,9 

4.  Riaprire le “case chiuse”  20,2 15,1 15,6 12,7 7,8  9,6  9  9,8 

5.  Avvicinare chi si prostituisce 
per fare prevenzione sanitaria 

22,5 16,4 14,5 10,9 8,2  10,4 9,1  8,1 

6.  Attivare percorsi a sostegno 
di chi vuole lasciare la 
prostituzione 

23,9 15,7 15,3 10,2 9,2  10,6 7,6  7,6 

7.  Proibire l'esercizio della 
prostituzione rendendolo reato 

10,6 10,8 13,7 17  15,9 13,5 10,9  7,5 

8.  Reprimere i racket che 
gestiscono la prostituzione 

12,4 14,9 16,3 15,1 12,5 11,5 8,7  8,5 

 

Nella fase del post intervento, per ciò che concerne gli 
interventi considerati utili al fine di fronteggiare il fenomeno, i 
ragazzi e le ragazze variano le proprie risposte. 

I primi attribuiscono ancora un ruolo primario al lavoro di 
contatto rivolto alle persone che si prostituiscono finalizzato alla 
trasmissione di conoscenze sanitarie (item 5.). Inoltre, altre due 
soluzioni auspicate, e già evocate tramite la compilazione dei 
questionari pre intervento, sono quelle all’item 6. e 4. ovvero 
l’attivazione di percorsi a sostegno di chi vuole abbandonare la 
prostituzione e la riapertura di luoghi dedicati all’offerta di sesso a 
pagamento.  
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Tale ultimo dato si scontra tuttavia con una riduzione delle 
preferenze date all’item 8. che auspica la repressione dei racket 
dediti allo sfruttamento. 

 
ORDINE DI IMPORTANZA PER I MASCHI 
 

 
 

In sintesi pare che per i ragazzi occorra garantire la 
volontarietà dell’esercizio della prostituzione in luoghi dedicati, 
prevedendo azioni di prevenzione sanitaria ed evitando, allo 
stesso modo, di promuovere azioni repressive nei confronti delle 
prostitute, anche introducendo norme proibizioniste. 
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   FEMMINE 

   1  2  3  4  5  6  7  8 
1.  Sensibilizzare la popolazione 
educandola a vivere 
responsabilmente la sessualità 

9,1  11,6 9,7  15,3 16,7 13,8 11,3  12,4 

2.  Punire i clienti e realizzare 
azioni deterrenti verso di loro 

13,2 11,7 11,7 17,4 11,1 12,8 10,9  11,1 

3.  Fare retate e rimpatriare le 
prostitute clandestine 

11,3 12  13,4 14  11,6 12,3 12  13,4 

4.  Riaprire le “case chiuse”  15,7 8,3  12,6 10,4 12,5 11,5 13  16 

5.  Avvicinare chi si prostituisce 
per fare prevenzione sanitaria 

19,5 13,5 11,3 11,4 10,6 13,6 8,4  11,7 

6.  Attivare percorsi a sostegno 
di chi vuole lasciare la 
prostituzione 

22,7 14,9 15,4 12,1 10,1 11,5 4,8  8,5 

7.  Proibire l'esercizio della 
prostituzione rendendolo reato 

11,2 11,8 12,5 12,6 12,1 12  13,3  14,5 

8.  Reprimere i racket che 
gestiscono la prostituzione 

12,9 9,5  11,8 14,2 11,3 15,6 12,5  12,2 

 

Per le ragazze le azioni reputate valide e prioritarie restano gli 
interventi di aiuto rivolti alle vittime, sia con l’obiettivo 
dell’inserimento sociale (item 6.) che della prevenzione sanitaria 
(item 5.). Mutano invece sensibilmente le scelte attribuite ad altre 
tipologie di soluzione. Come per i colleghi maschi la riapertura di 
luoghi dedicati all’offerta di sesso a pagamento diventa 
importante, tuttavia per molte ragazze, in misura anche qui 
crescente, l’aspetto punitivo nei confronti del cliente dovrebbe 
essere tenuto seriamente in  considerazione.  
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Emerge a quanto pare una polarizzazione delle ragazze tra 
due posizioni opposte: una parte più orientata a difendere la 
collettività con politiche proibizioniste o punitive verso il cliente, 
ed un’altra aperta a soluzioni di regolamentazione del fenomeno 
in luoghi chiusi.  

 
ORDINE DI IMPORTANZA PER LE FEMMINE 
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Domanda 9: IL RUOLO DELLE ASSOCIAZIONI E' 
 

 
 

 
 
Per ciò che concerne la valutazione del ruolo delle 

associazioni, aumenta la considerazione che esso sia molto 
importante con una variazione del +6,8% per i ragazzi e del +1% 
per le ragazze; la presentazione delle modalità di realizzazione 
degli interventi in strada e dei percorsi di protezione sociale ha 
trasmesso in modo concreto ai destinatari dell’intervento 
l’importanza dell’operato delle Associazioni.  
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Domanda 10: A MIO PARERE L'OPERATO DELLE ISTITUZIONI 
 

 
 
Dopo l’incontro con gli operatori, il ruolo delle istituzioni, pur 

restando connotato da un’attribuzione di inadeguatezza degli 
interventi attuati,  è valutato in modo differenziato da maschi e 
femmine poiché mentre nei primi si osserva una lieve diminuzione 
della valutazione di inadeguatezza (dal 79,5% al 78,1%), nelle  
seconde si riscontra un andamento esattamente opposto 
(dall’76,4% all’86,7%). 
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7. L’incontro con i ragazzi 

Una riflessione separata merita ciò che è emerso dall’incontro 
diretto tra operatori e ragazzi in classe, dopo il primo momento di 
presentazione del fenomeno della tratta a scopo di sfruttamento 
sessuale; tale approfondimento può trarre spunto dalla lettura 
delle domande scritte dai giovani, nel momento dell’incontro in 
classe. Difatti, essendo la gestione dell’incontro diversamente 
condotta a seconda della metodologia prediletta dal singolo 
operatore, alcuni hanno ritenuto opportuno chiedere ai ragazzi/e 
di scrivere alcune domande in modo da organizzare in modo più 
organico l’incontro con il gruppo classe.  

L’utilizzo della scrittura consente indubbiamente di superare 
eventuali  timori e resistenze legati al dover articolare una 
domanda di fronte a una figura nuova e non familiare, 
l’operatore/operatrice sociale, e di fronte al gruppo classe, nel 
quale le dinamiche di condizionamento reciproco e di timore del 
giudizio altrui appaiono particolarmente spiccate. L’analisi delle 
domande che i ragazzi hanno posto agli operatori consente di 
comprendere quali siano da un lato gli atteggiamenti, spesso di 
radice socio-culturale, verso la prostituzione e d’altro canto la 
curiosità suscitata dall’incontro con delle persone in contatto con 
coloro che si prostituiscono.  

Nelle domande scritte dai ragazzi uno degli argomenti 
ricorrenti è relativo all’opportunità di riaprire “le case chiuse”, 
percorrendo una delle soluzioni più espresse dall’opinione 
pubblica, ogni qualvolta si riapra il ciclico dibattito sulla 
prostituzione. Difatti i ragazzi si esprimono così: 
 

«Secondo lei è giusto che riaprano le case chiuse?» oppure 
«Perché non riaprono le case chiuse? Averle chiuse ha portato 
alle malattie e alla prostituzione in strada» 
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Altre domande fanno riferimento in modo più specifico allo 
sfruttamento e al suo essere declinato in modo diverso a 
seconda della nazionalità delle donne coinvolte. Molte 
domande chiedono di approfondire il funzionamento della tratta 
che coinvolge donne nigeriane, in cui la presenza di una figura 
femminile che esercita lo sfruttamento, così come l’esistenza del 
debito da estinguere, colpisce i giovani; altre domande 
riguardano le modalità di controllo esercitato dalle organizzazioni 
criminali, che i ragazzi definiscono “i magnaccia”, attingendo ad 
un lessico gergale e semplificato, ma molto diffuso nel tessuto 
sociale, trasversalmente a tutte le generazioni. 

Ciò che appare di più ardua comprensione è la condizione di 
isolamento della persona che si prostituisce, lo stato di 
soggezione psicologica, la sua rappresentazione ostile della 
realtà esterna, costruita ed alimentata dagli sfruttatori, che 
impedisce loro di accedere alle opportunità di fuoriuscita 
possibili.  
 

«Perché le prostitute non si rivolgono alla polizia per 
denunciare i propri sfruttatori? » 
 

« Di che cosa hanno paura? » 
 

«Perché è così difficile uscire dalla prostituzione?» 
 

Emerge da tali quesiti la fatica dei ragazzi ad immedesimarsi in 
persone che versano in una situazione di marginalità sociale, 
causata da sommarsi di fattori: linguistici -per la frequente 
assenza di una padronanza della lingua italiana-, culturali -per il 
disorientamento causato dal “trauma della migrazione”-, sociali -
per la privazione di reti di sostegno (amicali e familiari)-,  non 
ultimi, ma anzi centrali, fattori psichici -per la relazione di 
soggezione a coloro che operano lo sfruttamento-.  
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Le caratteristiche dello sfruttamento sessuale ricordano, in 
talune situazioni, quelle di coloro che subiscono la tortura15.  

In particolare ciò che accomuna tali condizioni è la  
medesima esperienza di violenza, fisica e psichica, prodotta 
dall’intenzionalità di un altro essere umano. Tale esperienza  è 
caratterizzata dalla percezione frequente, se non costante,  del 
dolore fisico, da frequenti privazioni di soddisfacimento di bisogni 
fisiologici, così come relazionali, dalla costruzione di un 
isolamento, che scaturisce dall’impossibilità di sentire i propri 
familiari e dal divieto di instaurare relazioni interpersonali 
significative con altri, al di fuori dello sfruttatore/sfruttatrice.  
Inoltre sono da menzionare i continui ricatti economici subìti ossia 
l’obbligo a consegnare una significativa parte, se non la totalità 
del denaro guadagnato. 

Molto spesso le domande scaturiscono anche dalla curiosità 
suscitata dalla figura stessa dell’operatore/operatrice sociale; le 
professionalità incontrate offrono in primo luogo un’esperienza 
diretta di scelta lavorativa  piuttosto inusuale e poco nota ai 
giovani perché l’intervento sociale, ad esclusione di quello 
pubblico, è comunemente associato a scelte di volontariato e 
non di attività retribuite. Inoltre, nello specifico, il contatto degli 
operatori con le persone che si prostituiscono evoca, 
nell’immaginario collettivo, alti tassi di pericolo e  di rischio per la 
propria incolumità fisica.  
 

«Perché ha scelto di fare questo lavoro?»  
 

«Correte qualche rischio?» 
 

«Quale è l’esperienza più significativa di aiuto verso una 
prostituta?» 

 

                                                            
15  Cfr.  Francoise  Sironi,  Persecutori  e  vittime.  Strategie  di  violenza,  tr.it  Feltrinelli 
Milano 2001 
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Infine appare rilevante porre l’attenzione sul fatto che i ragazzi 
si interroghino sul margine di volontarietà esistente nella 
prostituzione e conseguentemente sull’eventuale presenza di 
persone che, senza subire alcuna costrizione, si dedichino 
all’attività prostitutiva; tale questione appare strettamente 
connessa alla tematica relativa alla possibilità di considerare 
quella prostitutiva una professione tra le altre e quindi alla liceità 
di interventi volti a sostenere ed aiutare chi ha scelto tale strada.  

Alcune delle domande poste sono evidentemente un’eco di 
temi dibattuti nel mondo adulto, che gli adolescenti 
inevitabilmente hanno assorbito; altre questioni sembrano invece 
scaturire da uno sguardo nuovo e “puro” sugli argomenti da 
parte di soggetti ancora  in formazione,  i quali stanno 
costruendo una propria lettura del reale. 
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8. Osservazioni 

Rivolgendo l’attenzione alle differenze tra le preferenze 
espresse nel questionario, prima e dopo l’incontro con gli 
operatori, ciò che è possibile osservare è una generale 
articolazione delle risposte nella direzione di una maggiore 
complessità, che subentra al posto di una tendenza alla 
semplificazione del fenomeno, che, seppur presente anche 
dopo l’incontro, è  successivamente meno preponderante.  

Del resto, le finalità degli interventi non possono essere 
identificate unicamente nell’acquisizione di nozioni ed 
informazioni relative alla tratta a scopo di sfruttamento sessuale, 
ma piuttosto possono essere intese in senso più ampio come 
stimolo alla riflessione critica su un fenomeno.  

Pertanto il progetto può considerarsi riuscito in uno dei suoi 
obiettivi se l’incontro ha condotto i giovani ad interrogarsi in 
modo nuovo sulla validità di alcune opinioni e pseudo 
conoscenze che, con una certa disinvoltura, vengono applicate 
alla realtà in questione. In particolare la presentazione svolta 
dagli operatori aspira a focalizzare quali e quante siano le 
variabili coinvolte nella tratta a scopo di sfruttamento sessuale e, 
di conseguenza, la necessità di adottare un metodo di 
osservazione e di conoscenza che sappia abbandonare un 
approccio unilaterale e parziale, a favore di uno capace di 
abbracciare la sua complessità.  

Analizzando le risposte date alla prima domanda, prima e 
dopo l’intervento, è da intendere in tale senso la successiva 
maggiore attenzione data dagli studenti, ed in particolare dalle 
ragazze, alle situazioni sociali ed economiche che caratterizzano 
i paesi di provenienza delle vittime. Un’operazione importante 
appare quella di aiutare i giovani a connettere le esperienze 
delle vittime del traffico  ai “push factors”/fattori di espulsione e ai 
“pull factors”/fattori di attrazione, tra i quali si annovera la 
rappresentazione che viene fatta dei paesi occidentali, che 
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comprende, ma non si identifica con ciò vi è che 
realisticamente, ossia “assistenza sociale globale, sistemi di 
governo democratici, stabilità politica e sociale 16“.  

I giovani, anche per una peculiarità cognitiva adolescenziale, 
definita “minimizzazione”, che impedisce di cogliere globalmente 
gli aspetti di una situazione, stentano a tenere in connessione 
contemporaneamente i molteplici fattori che sono coinvolti nel 
traffico e nella tratta a scopo di sfruttamento sessuale; 
l’immaturità cognitiva della fase evolutiva in cui si trovano e un 
clima sociale diffuso, tendente al misconoscimento della 
complessità, non aiutano i giovani a rivolgere pari attenzione a 
tutte le concause che costruiscono la vulnerabilità delle vittime.  

E’ rilevante pertanto, per le finalità dell’attività, che 
l’intervento degli operatori in classe aiuti i ragazzi a collocare la 
realtà del traffico di esseri umani all’interno del più vasto 
fenomeno contemporaneo della migrazione, poiché la presenza 
di agenti criminali intenti a gestire illegalmente i flussi migratori è 
sorta in risposta ad un “bisogno elementare ossia quello di 
emigrare”17, nell’intento di migliorare la propria condizione di vita. 
Doveroso accompagnare i giovani alla comprensione di queste 
connessioni: le diseguaglianze nelle distribuzioni di ricchezze 
globali hanno delineato un’iniqua geografia mondiale, nella 
quale le aree più povere di risorse economiche e soprattutto di 
opportunità producono soggetti desiderosi di spostarsi verso altri 
orizzonti. L’intervento nelle scuole dona così altri contenuti a 
rappresentazioni socialmente condivise dei fenomeni in 
questione che spesso risultano vuote di conoscenza; si cerca 
inoltre di restituire umanità ai protagonisti di queste vicende, 
spesso narrate solo al plurale senza riconoscere la singolarità 
delle esperienze individuali.  

                                                            
16 cit. p.44 in D. Mancini, Traffico di migranti e tratta di persone, Franco Angeli Milano 
2008 
17 Ibidem, p.33  
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In tal senso, è da sottolineare come gli interventi nelle scuole 
abbiano aiutato ad attribuire una fisionomia, meno sfocata e più 
ricca di tensione all’incontro con gli altri, alle persone coinvolte 
nella tratta a scopo di sfruttamento sessuale (l’aumento delle 
preferenze all’opzione “la donna che si prostituisce è una 
persona disponibile al dialogo” ne è una significativa 
testimonianza). L’ascolto delle esperienze di contatto e 
conoscenza delle persone che si prostituiscono, fatta dagli 
operatori di strada, ha indubbiamente offerto ai ragazzi un altro 
punto di osservazione di questi soggetti, non più solo considerati 
ipotetici turbatori della quiete collettiva o potenziali portatori di 
malattie, ma innanzitutto Persone portatrici di bisogni e di diritti. 
La maggiore attenzione rivolta alla negazione dei diritti, vissuta 
dalle persone vittime di tratta e sfruttamento, è un’altra delle 
ricadute dell’intervento nelle scuole: le risposte dei giovani 
evidenziano come l’attenzione -già presente prima dell’incontro 
con gli operatori- allo sfruttamento e all’abuso aumenti in modo 
significativo;  le domande rivolte agli operatori, nel momento di 
incontro successivo alla plenaria, dimostra come anche la realtà 
dello sfruttamento, seppur nota, sia poi di non facile 
comprensione per chi cresce in uno “stato di diritto”.  

L’intervento permette pertanto ai giovani di dare maggiore 
concretezza alla realtà dello sfruttamento sessuale, concretezza 
che prende il posto di una rappresentazione lontana, quasi di 
un’entità astratta e teorica. Le domande dei ragazzi si orientano 
difatti a comprendere le forme che assume lo sfruttamento, le 
modalità in cui vengono mantenute le vittime in una condizione 
di soggezione alla volontà altrui e soprattutto gli ostacoli alla 
fuoriuscita. Per chi cresce e vive in una dimensione sociale e 
collettiva di inalienabilità dei propri diritti è faticoso comprendere 
la condizione di chi ne è totalmente depauperato: l’operatore 
cerca innanzitutto di ridurre la distanza sociale che separa i 
ragazzi nelle scuole e le vittime della tratta a scopo di 
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sfruttamento sessuale, elencando e descrivendo le premesse su 
cui si costruisce la vulnerabilità delle potenziali vittime e lo 
specifico della vicenda che vivono, una volta reclutate 
nell’organizzazione criminale. La parola sfruttamento, prima e 
dopo l’incontro con gli operatori, si arricchisce di nuovi contenuti 
e significati, acquisendo una maggiore densità semantica e 
aumentando presumibilmente la consapevolezza di cosa questo 
termine designa e delle modalità in cui si declina. Si comprende 
pertanto che la persona si trova in una condizione di 
disorientamento derivante dal recente arrivo in un paese di altra 
cultura, di cui la diversità linguistica è solo il primo degli ostacoli, 
dall’assenza di reti sociali di supporto e dall’appartenenza ad 
una categoria emarginata e stigmatizzata, quale è la condizione 
di coloro che si prostituiscono.  

Su tali fattori si costruisce la fragilità delle vittime, le quali 
finiscono pertanto per identificare coloro che esercitano lo 
sfruttamento come le uniche persone familiari a cui rivolgersi, 
rivestendo di un importante significato -spesso anche 
sentimentale per le donne provenienti dall’Est Europa- il legame 
con loro.   

I giovani vengono così a conoscenza delle molteplici forme in 
cui si declina il reclutamento e successivamente lo sfruttamento 
delle vittime: il ruolo dell’inganno e le promesse di un futuro 
capace di portare a soluzione difficoltà individuali e familiari, la 
successiva trasformazione della figura del salvatore nel carnefice 
e i quotidiani ricatti ed intimidazioni con cui mantenere la 
persona in uno stato di sudditanza.  Diversificate sono le forme 
che lo sfruttamento può assumere e vari gli strumenti attraverso i 
quali una persona può essere, per un periodo protratto di tempo, 
mantenuta in tale condizione; attraverso l’incontro i ragazzi 
vengono anche a conoscenza del fatto che il fenomeno assume 
caratteristiche molto diverse a seconda del paese di 
provenienza delle vittime e delle organizzazioni che le recluta. 
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  Difatti, in termini generali, è possibile operare distinzioni tra le 
donne provenienti dall’Africa Subsahariana -Nigeria- e quelle 
provenienti dall’Est Europa -Romania, Albania, etc.- per le diverse 
modalità con cui viene esercitato lo sfruttamento.  

Innanzitutto per le donne nigeriane lo sfruttamento è 
esercitato da una figura femminile, “la madame”, che, nel paese 
di origine, spesso avvalendosi di una densa rete di contatti  o in 
prima persona, rivolge la proposta di migrare a giovani ragazze, 
generalmente prive di opportunità di studio o di lavoro in loco. La 
proposta di migrazione rappresenta di per sé un dono per colei 
che la riceve che crede di approdare ad un luogo che il 
pensiero collettivo dipinge ricco di agi e benessere. La 
vulnerabilità della donna, che sarà reclutata a fini di 
prostituzione, si costruisce a partire dal desiderio di migrare e 
dall’aspirazione a migliorare la propria condizione di vita. 
“L’appartenenza” della futura vittima alla madame viene poi 
sancita da riti tradizionali e la credenza nel potere del 
giuramento fatto costituisce una base su cui si va a innestare la 
vulnerabilità della vittima; il controllo è pertanto poco visibile e 
diretto poiché fondato sul potere “invisibile” della credenza 
magico-religiosa. 

 Differentemente, per le donne provenienti dall’Est Europa lo 
sfruttamento è esercitato da figure maschili alle quali spesso sono 
legate da un coinvolgimento sentimentale; la soggezione allo 
sfruttatore è in questi casi sancita da una perversa dinamica  
relazionale in cui l’amore si mescola alla violenza, senza che le 
donne ne percepiscano in alcun modo la contraddizione. 

L’intervento degli operatori nelle classi è, in tal caso, volto ad 
accompagnare i giovani alla comprensione del contesto sociale 
di provenienza delle donne, nelle quali la familiarità con 
esperienze di abuso e violenza è molto frequente e presente,  
talvolta sin dall’infanzia. 
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 Si consideri che i paesi di provenienza sono spesso 
caratterizzati da culture fortemente maschiliste in cui il potere è 
attribuito generalmente all’uomo, identificato come padrone 
indiscusso del nucleo familiare e delle donne che lo abitano; 
l’appartenenza a culture, in cui i rapporti tra sessi sono 
fortemente asimmetrici, rende più facile comprendere perché 
alcune soggettività femminili accettino di mercificare il proprio 
corpo, legandosi a compagni violenti e appartenenti a 
organizzazioni criminali. Spesso fattori di natura socio-culturale 
portano a considerare il maschio in termini di maschio-padrone, 
a cui è attribuito il diritto di esercitare la violenza all’interno delle 
dinamiche relazionali di coppia e la conseguente impossibilità 
per le donne di uscire da questo “doppio legame”,  
riconoscendo e denunciando gli abusi subiti18.  

A questi fattori di natura psicologica vanno sommati quelli 
derivanti dalla situazione socioeconomica di provenienza delle 
donne, per le quali il denaro, anche solo osservato tra le mani 
dello sfruttatore e non direttamente posseduto, esercita un forte 
potere; del resto le ragioni che hanno spinto le persone a migrare 
sono molteplici e quelle economiche si pongono tra le più 
rilevanti. La possibilità di disporre liberamente del denaro 
guadagnato è generalmente negata alla persona che si 
prostituisce, che può tuttavia aspirare ad un’iniqua spartizione, 
realizzata in base a criteri stabiliti dagli sfruttatori.  

Laddove, per le persone in condizioni di sfruttamento, sia 
possibile l’accesso ad una somma di denaro, ciò è comunque 
percepito come una grande opportunità sopratutto per il diverso 
potere di acquisto della somma, una volta che questa venga 
inviata alla famiglia nel paese di origine. Il denaro, pertanto, è 
spesso percepito come strumento di realizzazione di progetti di 
miglioramento delle condizioni di vita in patria. 
                                                            
18  Cfr.  S.  Scodanibbio,  Il  target  e  le  reti  di  sfruttamento  in  Prostituzione  e  tratta. 
Manuale di intervento sociale, Milano, Franco Angeli 2002 
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Inoltre, l’ingresso in paesi occidentali, culturalmente 
rappresentati come luoghi di ricchezza e benessere, accresce la 
fascinazione procurata dal denaro e la tensione ad approdare, 
se non al  possesso di quantità considerevoli di denaro, agli 
oggetti che simbolicamente ne indicano la presenza. Non a caso 
uno degli strumenti che, all’inizio della vicenda di sfruttamento, 
viene spesso utilizzato al fine di tenere le donne in uno stato di 
soggezione è il donare oggetti considerati simboli della ricchezza 
occidentale (telefoni cellulari di ultima generazione, capi di 
abbigliamento firmati, etc.).  

Le risposte dei ragazzi evidenziano difficoltà di comprensione 
riconducibili pertanto alle diversità culturali di cui le vittime sono 
portatrici: lo sfruttamento si costruisce su vulnerabilità individuali, 
ma anche su fattori propri dei paesi da cui le donne provengono. 
Tra le cause più significative sono da menzionare per gli scenari 
dell’Est Europa cause politiche come la caduta di regimi 
autoritari, diseguaglianze di opportunità a seconda del genere di 
appartenenza, fasce sociali fortemente svantaggiate, in cui la 
povertà economica si unisce a situazioni di deprivazione affettiva  
e relazionale, se non di esplicito abuso e violenza interne al 
nucleo familiare; per i paesi dell’Africa Sub sahariana agisce, 
inoltre, il potere delle credenze magico-religiose, l’appartenenza 
all’Africa “depauperata19”e la tensione ad avvicinarsi ad aree 
più ricche. I giovani non incontrano ostacoli cognitivi a capire 
che una donna, rapita e sequestrata nel proprio paese e 
costantemente vittima di violenza fisica,  si trovi in una condizione 
di sfruttamento, sono invece meno a proprio agio nella 
comprensione di altre forme di sopruso, meno visibili, ma non per 
questo meno dannose per l’integrità psicofisica della persona. 

                                                            
19  F.  Remotti  con  la  espressione“Africa  Depauperata”  allude  al  processo  di 
depauperamento che  la colonizzazione ha determinato non solo  in termini economici 
ma  anche  culturali.  Cfr,  «L’Africa  Depauperata  e  le  povertà  culturali  che  ci 
accomunano» in Voci di corpi fluttuanti in Pagine, n.1/2009 
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Tale elemento è da interpretare come difficoltà a assimilare le 
differenti forme che può assumere lo sfruttamento sessuale da 
modalità di facile osservazione ad altre dotate di minore visibilità.  
I giovani stentano a comprendere che una persona possa essere 
indotta a continuare ad esercitare la prostituzione e a sentirsi in 
balìa del suo sfruttatore, anche quando egli non è fisicamente 
presente: dopo l’incontro, i ragazzi comprendono che, ad 
esempio per le donne nigeriane,  l’assoggettamento si costruisce 
tramite il debt bondage -l’obbligo alla restituzione del debito 
contratto-, il timore delle ricadute derivanti dal non rispetto del 
giuramento fatto di fronte a un native doctor20, l’assenza di 
alternative in patria, così come nel paese di accoglienza.  

Inoltre, anche da un punto di vista strettamente psicologico, i 
giovani ignorano i meccanismi difensivi che le persone vittime 
mettono in atto; in particolare è in azione la cosiddetta 
“Sindrome di Stoccolma”21 secondo la quale, quando una 
persona si trova in una situazione in cui la sua vita è in pericolo e 
non ha alcuna difesa di fronte all’individuo che ha potere su di 
lei, per fronteggiare in una qualche maniera il pericolo, finisce 
per identificarsi con tale persona, arrivando a vedere la realtà 
con gli occhi dello sfruttatore. Detto in altri termini, la violenza 
sistematica degli sfruttatori produce un indebolimento della 
volontà della donna sino a provocare una distorsione cognitiva 
con funzione adattiva ossia un’adesione totale alla visione della 
realtà che è proposta dalla persona che esercita lo sfruttamento; 
si arriva a quella deformazione del pensiero detta “brain-
washing”, condizione da cui l’uscita sarà lunga e faticosa.   

L’intervento nelle scuole offre, infine, un’opportunità di 
riflessione su uno degli attori coinvolti nel fenomeno  prostituzione, 
al cui esercizio le vittime di tratta sono costrette: il cliente.  

                                                            
20 Ciò vale per la prostituzione delle donne nigeriane 
21 Cfr. M‐F Hirigoyen, Sottomesse. La violenza sulle donne nella coppia, tr.it Gli Struzzi 
Einaudi 2006 Torino 
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Innanzitutto merita di essere sottolineato come lo spazio 
offerto costituisca una preziosa opportunità per affrontare in 
modo nuovo il discorso sui clienti, discorso che gli adolescenti 
non di rado si trovano a fare; le modalità con le quali questo 
argomento viene affrontato nei luoghi di aggregazione o nelle 
situazioni di scambio tra adolescenti sono quelle improntate a 
una forte semplificazione o a una pigra ripetizione di luoghi 
comuni, ascoltati in televisione o letti sulla carta stampata. 
Parlare del cliente non a bassa voce o di nascosto dal mondo 
adulto, ma in modo, consapevole e critico, rappresenta in un 
certo qual modo l’infrazione di un tabù, e l’attenzione con cui 
generalmente i giovani recepiscono il progetto, così come la 
curiosità mostrata, ne sono una viva testimonianza.  

Le parole degli operatori sono anche su questo argomento 
orientate a dare maggiori informazioni e ad offrire uno spazio di 
riflessione sull’intreccio che l’incontro cliente-prostituta 
rappresenta. Svelare che l’identità della persona che si 
prostituisce è quella di una donna costretta a tale attività da 
soggetti, che ne traggono impensabili guadagni,  costringe i 
giovani ad osservare da una diversa angolazione il fenomeno, 
non più solo quello della sessualità che nel rapporto a 
pagamento trova una via di espressione e sfogo, ma anche 
quello dello sguardo di chi offre tale servizio, generalmente con 
scarsi margini di scelta22.   

                                                            
22    Si  fa  riferimento  qui  alla  prostituzione  esercitata  in  regime  di  costrizione  che  si 

differenzia pertanto dalle sex workers   che  intraprendono  in maniera consapevole ed 
autodeterminata  attività  di  tipo  prostituivo,  governandosi  da  sé  e  senza  legami  di 
subordinazione  e  dipendenza  da  altri  soggetti.  Cfr.  La  prostituzione  femminile  in 
AA.VV.    (a  cura  dell’Associazione  On  the  road)  ,  Porneia.  Voci  e  sguardi  sulle 
prostituzioni, Il Poligrafo Padova 2003  
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In tal senso gli operatori spronano ad un mutamento di 
prospettiva e generalmente i ragazzi seguono senza fatica 
questo movimento cognitivo, seppur vivendolo con una discreta 
dose di disorientamento.  

Una delle informazioni fornite ai giovani è quella relativa 
all’impossibilità di delineare un profilo standard del cliente, in 
base alla classe sociale di appartenenza, al livello culturale, se 
non all’età o allo stato civile; la impossibilità di identificare il 
cliente in base ad una sola variabile ne sottolinea la sua 
trasversalità e conseguentemente la necessità di abbandonare 
la consueta immagine patologica o anormale.  

Il genere di appartenenza appare un fattore significativo su 
questo specifico argomento; difatti dalle risposte dei ragazzi si 
evince come, con meno fatica rispetto alle coetanee di sesso 
opposto, assimilino questo concetto, riconoscendo come il 
cliente possa essere spinto all’incontro con la prostituta non 
necessariamente da un’incapacità relazionale, ma anche per il 
soddisfacimento di bisogni altri -non necessariamente sessuali- 
che nei rapporti quotidiani non trovano accoglienza.  

I ragazzi inconsapevolmente approdano alla teoria della 
cosiddetta “funzione sociale della prostituzione” secondo la 
quale la prostituzione esiste e attraversa con continuità ogni 
epoca storica, perché offre la soddisfazione di bisogni altrimenti 
non appagati e la sua esistenza svolge una funzione omeostatica 
nella società.  

Emerge inoltre come esista una vicinanza ad un aspetto della 
relazione con la prostituta che risuona con caratteristiche proprie 
dell’adolescenza ossia il non giudizio che tale relazione 
comporta; difatti, come uno studente ha affermato 
esplicitamente in un intervento, ciò che il rapporto con la 
prostituta offre è “non essere giudicati!” ossia l’evitamento della 
valutazione e conseguentemente l’eliminazione di tutte le ansie 
evocate da situazioni in cui è presente una possibilità di giudizio.  
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Significativo questo intervento perché esprime bene il valore 
di rassicurazione e conferma di sé che le relazioni interpersonali 
rivestono nell’adolescenza.  

Dalle risposte delle ragazze emerge come le loro posizioni, in 
relazione alla figura del cliente, si differenzino prima e dopo 
l’intervento degli operatori; nella fase del pre emerge una visione 
quasi patologica del cliente, in cui è forte la componente di 
violenza e trasgressione attribuita. Tale preferenza sembra 
assumere un valore di rassicurazione, per la difficoltà di 
comprensione e accettazione di un aspetto così perturbante e 
contraddittorio dei rapporto tra i sessi. Dopo l’incontro con gli 
operatori le risposte delle ragazze e dei ragazzi convergono nel 
riconoscere come ragioni principali che inducono alla ricerca 
della prestazione sessuale a pagamento, l’insicurezza, la 
solitudine e l’incapacità di vivere relazioni affettive equilibrate. 
Permane tuttavia la tendenza a non giustificare o dispensare il 
comportamento del cliente, considerato in ogni caso da molte 
soggetto da “punire”.  
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9. I soggetti coinvolti nel progetto 

Il progetto prevede, nella sua realizzazione, l’incontro di tre 
soggetti distinti -gli operatori sociali, gli studenti adolescenti e gli 
insegnanti- ognuno dei quali diversamente coinvolto nella 
realizzazione dell’intervento e portatore di contributi differenti; in 
tal senso appare importante rivolgere l’attenzione alla 
percezione che ciascuno degli attori coinvolti ha dell’incontro 
che si realizza in aula. 
 

9 a.   Gli operatori della Lule 
L’ingresso nelle scuole costituisce per gli operatori e le 

operatrici la sperimentazione di un diverso contesto rispetto a 
quello cui sono abituati; sia che si tratti di operatori sociali 
impegnati nell’attività di strada che di operatori di comunità, 
comune è la quotidiana vicinanza alle persone che si 
prostituiscono o alle ex vittime di tratta e sfruttamento. L’invisibilità 
con cui si è soliti designare l’utenza su cui si interviene in parte 
potrebbe essere estesa al profilo professionale di coloro che si 
dedicano a tale attività; solo in rare occasioni si offre agli 
operatori sociali la possibilità di incontrarsi con persone altre dalle 
destinatarie ultime del loro lavoro, rendendo rare le opportunità 
di testimoniare e narrare la propria esperienza lavorativa e 
l’osservazione del fenomeno che ne scaturisce. La quotidianità 
degli operatori è pertanto caratterizzata dal costante confronto 
con le persone che si prostituiscono, in una tensione perenne a 
superare l’esclusione sociale cui queste sono relegate.  

Ne consegue che parlare a un pubblico di giovani studenti 
rappresenti per gli operatori un enorme mutamento di 
prospettiva, determinando un consistente spostamento del punto 
di osservazione della realtà, guardata non più in una vicinanza a 
chi ne è protagonista, ma nell’ottica della cittadinanza, di cui gli 
studenti incontrati sono parte.   
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Rivolgersi ad un uditorio di ragazzi diviene anche 
un’opportunità di testimoniare all’esterno la propria scelta 
professionale; alcuni operatori hanno espresso il timore, prima 
degli incontri, che la scelta lavorativa intrapresa non potesse 
essere compresa o viceversa che fosse rivestita di un alone 
eroico. Ciò che emerge dalla realizzazione degli incontri è che i 
ragazzi tendano ad assimilare il lavoro sociale ad un intervento di 
mero volontariato, stentando a comprendere che esso 
rappresenta invece un’attività che richiede un adeguato 
percorso formativo e delle specifiche competenze personali.  

Analizzando le aspettative con cui gli operatori si sono 
avvicinati agli incontri nelle scuole emerge una comune 
aspirazione a  sensibilizzare i giovani uditori, stimolando una 
riflessione critica e consapevole che sappia agire da antidoto 
alla modalità semplificata e grossolana con cui solitamente i 
media affrontano il tema. Gli operatori auspicano, inoltre, che la 
loro testimonianza aiuti i ragazzi a diminuire la percezione di 
distanza sociale da chi si prostituisce e dalle vittime della tratta a 
scopo di sfruttamento sessuale, e contribuisca a conferire a tali 
soggetti un’umanità che gli è generalmente sottratta.  

Avvicinandosi agli studenti, gli operatori, sperano di riuscire a 
rendere più concreta la realtà dello sfruttamento sessuale, 
mostrando come dietro un macrofenomeno, generalmente 
delineato in modo sfocato, si nascondano esperienze individuali 
complesse e diverse tra loro. Per alcuni operatori conferire alla 
prostituta un’identità dovrebbe agire anche da fattore 
dissuadente rispetto all’ipotetica scelta dei ragazzi di ricercare 
sesso a pagamento.  

Per ciò che concerne l’impatto degli incontri nelle classi sui 
singoli operatori la percezione più diffusa è quella di un contesto 
fortemente permeato dell’informalità e dell’immediatezza 
comunicativa, di cui gli adolescenti sono portatori. 



TRATTANDO DI TRATTA 
 

- 94 - 
 

Tali caratteristiche, se da un lato sembrano favorire nella 
direzione di una maggiore facilità nel dialogo, dall’altro 
connotano una complessità scaturente dalle risonanze emotive 
che il tema affrontato ha per il gruppo classe.  

L’obiettivo di far si che il dibattito sia uno stimolo ad una 
riflessione critica richiede un forte impegno da parte degli 
operatori, richiamati a “disciplinare” le curiosità e le questioni 
sollevate dai ragazzi entro limiti ordinati, evitando così il rischio 
della dispersione e della confusione comunicativa. Pertanto gli 
operatori cercano di coniugare la chiarezza espositiva e la 
completezza dell’informazione ad uno stile discorsivo, che non sia 
troppo accademico, ma che si sforzi di essere vivace e il più 
possibile interlocutorio, lasciando spazi aperti a domande e 
confronti. Una variabile significativa, in merito all’andamento 
dell’incontro, appare la presenza o meno del docente, che 
spesso è percepito dal gruppo classe come elemento 
giudicante, che impedisce una spontaneità di espressione su 
tematiche generalmente non trattate nei programmi scolastici.  

Valutando l’intervento effettuato negli anni nelle diverse 
scuole, gli operatori affermano di essere stati colpiti da 
atteggiamenti connotati in senso decisamente positivo o 
negativo; la tendenza dei giovani a polarizzare in modo netto la 
propria partecipazione al dibattito è una delle caratteristiche più 
menzionate dagli operatori che difatti sottolineano o la curiosità, 
il forte interesse accompagnato da sensibilità e senso critico o, in 
maniera opposta, la superficialità, la chiusura che sfocia talvolta 
in rassegnazione e pigra accettazione di rappresentazioni 
stereotipate del fenomeno.  

Nel dibattito che segue alla presentazione generale 
dell’argomento la partecipazione dei giovani si connota sempre 
secondo queste due modalità, delineate in modo opposto tra 
loro; di certo le specificità cognitive, affettive e sociali 
dell’adolescenza –che si vedranno in seguito- non lasciano 
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spazio a riflessioni più pacate, capaci di permanere nella 
“sospensione del giudizio” o in uno stato di conoscenza, che non 
sia frettolosamente orientato a prendere posizione, ma al 
contrario spingono i ragazzi a schieramenti netti.  

Gli operatori hanno riscontrato come, laddove emerga un 
interesse, si unisca ad esso un’aspettativa comune di ottenere 
una soluzione pratica e concreta al superamento dei problemi, in 
un’aspirazione ideale all’eliminazione totale dello sfruttamento. 
Gli adolescenti mostrano in tal modo come la loro identità sia 
ancora in bilico tra il piano reale e quello ideale, oscillando 
alternativamente tra i due piani, alla ricerca di un equilibrio; la 
loro tendenza è quella o di aderire strettamente alla realtà, così 
come essa si presenta, negando la possibilità di un suo 
cambiamento e quindi mostrando una cieca e conformista 
rassegnazione alla società, oppure al contrario di muovere verso 
un’utopica trasformazione del reale in ideale ove ogni 
problematicità venga eliminata.  

Gli operatori sottolineano, inoltre, la difficoltà di riuscire, in un 
solo incontro, ad offrire una trattazione dell’argomento che sia 
capace di renderne tutta la complessità. Oltre alle caratteristiche 
intrinseche al fenomeno presentato, la difficoltà deriva anche 
dalle caratteristiche dell’uditorio che talvolta ostacolano 
l’intervento, opponendo ai dati e alle testimonianze presentate 
stereotipi o convinzioni socialmente diffuse.  

Tali atteggiamenti talvolta rendono ardua e non immediata la 
costruzione di un clima di attenzione e partecipazione nelle 
classi; tuttavia gli operatori non rimandano l’impressione di 
un’inutilità del progetto, ma al contrario, di un’opportunità di 
arricchimento perché comprendono che le idee più 
stereotipate, sostenute in alcune occasioni strenuamente, 
svolgono una funzione difensiva rispetto all’impatto emotivo di 
fronte al fenomeno presentato. 
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9 b.   Gli studenti 

La comprensione dell’impatto del progetto nelle scuole non 
può prescindere dalla focalizzazione dell’identità dei suoi 
destinatari, in particolare dalla fase evolutiva in cui si trovano e 
dalle caratteristiche che ne definiscono in modo saliente il profilo 
individuale –nello sviluppo cognitivo, affettivo, sessuale- così 
come nell’ottica del gruppo sociale che essi rappresentano.  

Si è già fatto cenno ad alcuni degli aspetti della cognizione in 
età adolescenziale, che possono essere utilmente evocati ai fini 
di rendere di più facile comprensione contraddizioni o dati 
contrastanti delle risposte date al questionario. L’incontro con gli 
operatori sociali pone indubbiamente i giovani di fronte ad un 
fenomeno complesso che abita la contemporaneità e che, in 
altro modo, difficilmente troverebbe spazio nei programmi 
scolastici.  

L’impatto dell’incontro con dei testimoni -quali sono gli 
operatori sociali- che quotidianamente osservano la realtà del 
trafficking è forte: l’informazione che viene offerta non è 
presumibilmente del tutto nuova ai ragazzi, i media ciclicamente 
orientano la propria attenzione ai fenomeni in questione. 
Tuttavia, la presentazione realizzata in classe resterà 
maggiormente impressa nella memoria degli ascoltatori: in primo 
luogo il ricorso ad esempi tratti dall’esperienza diretta degli 
operatori costruisce un’informazione non generica e astratta, ma 
realistica e fortemente permeata di risonanze emotive; tale 
caratterizzazione concreta e vivida si adatta alle caratteristiche 
cognitive dell’adolescente per il quale l’acquisizione del pensiero 
ipotetico-deduttivo, ovvero quella forma di pensiero che 
permette all’individuo di manipolare i concetti astratti, i simboli e 
di formulare delle ipotesi, è in fase di strutturazione, essendo il 
pensiero dell’adolescente ancora attratto da dati contingenti e 
particolari.  
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La presentazione di informazioni ricavate dall’esperienza degli 
operatori facilita indubbiamente la comprensione; se 
diversamente il discorso fosse stato declinato in termini generali 
ed astratti avrebbe assunto una minore rilevanza ed impatto.   

Tale concretezza del pensiero è riscontrabile anche in un altro 
aspetto osservato durante gli interventi in classe; laddove siano 
visibili la partecipazione e l’interessamento degli adolescenti alle 
tematiche affrontate compare una parallela tensione all’azione 
e una volontà a fare qualcosa in prima persona. Alcuni ragazzi 
alle volte hanno rivolto domande che testimoniano questa 
aspirazione a divenire concretamente soggetti promotori di un 
comportamento sensibile verso persone socialmente deboli; è 
accaduto ad esempio di ricevere domande come “cosa 
possiamo fare noi per aiutare queste persone?” o richieste di 
partecipazione alle attività di volontariato dell’associazione.   

Prestando attenzione alle specificità della cognizione in fase 
adolescenziale un altro aspetto che emerge è la cosiddetta  
minimizzazione, concetto con il quale si designa l’incapacità di 
cogliere e tenere contemporaneamente in considerazione in 
modo globale i molteplici aspetti di una situazione. Difatti molte 
domande rivolte agli operatori rimandano ad una reale difficoltà 
degli adolescenti a ricordare tutti gli attori coinvolti nel fenomeno 
della prostituzione e della tratta e le sue diverse componenti. Gli 
adolescenti mostrano di non riuscire ad abbracciare 
cognitivamente tutta la complessità dei fenomeni analizzati, 
tendendo a cogliere un solo aspetto della realtà interessata a 
discapito degli altri. Succede ad esempio che, nel momento del 
dibattito, si delineino ipotesi risolutive del “problema” 
prostituzione sostenendo politiche restrittive e controllanti in cui la 
soluzione viene identificata con la sottrazione dello stesso al 
campo di ciò che è visibile; la tanto dibattuta questione della 
riapertura delle case chiuse, che torna sempre come una sorta di 
leit-motiv, ne è una testimonianza.  
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Quando gli operatori invitano ad allargare la prospettiva da 
cui guardare al fenomeno, gli adolescenti ne appaiono 
disorientati; ciò accade, ad esempio, in relazione alla riapertura 
delle case chiuse, quando ai ragazzi viene mostrato come 
l’adozione di tale soluzione implichi il misconoscimento delle 
conseguenze che tale proposta comporterebbe, come il 
possibile aumento della vulnerabilità delle donne che si 
prostituiscono a situazioni di sfruttamento.  

Tale disorientamento conoscitivo è riconducibile appunto 
all’immaturità cognitiva degli adolescenti che li spinge ad una 
semplificazione del problema e che costringe entro confini 
angusti complessità invece ampie e indefinibili.  

Dal punto di vista cognitivo l’adolescente si trova ad 
affrontare una vera e propria trasformazione del pensiero “che 
rende possibile l’uso delle ipotesi e il ragionamento su delle 
proposizioni staccate dalla constatazione concreta ed attuale23”.  

Molte delle caratteristiche del pensiero adolescente, che 
verranno descritte di seguito, possono, in termini generali, 
ricondursi al fatto che l’adolescente è in questi anni impegnato 
nella progressiva acquisizione di capacità di ragionamento, di 
astrazione e formulazione delle ipotesi, emancipandosi da una 
cognizione egocentrata ed ancorata a dati concreti, che 
contraddistingueva l’infanzia e la preadolescenza. 

Accanto alla minimizzazione la modalità con cui il pensiero 
degli adolescenti si avvicina al tema è riconducibile al cosiddetto 
pensiero dicotomico che, lungi dal percorrere le sfumature e le 
ricchezze dei fenomeni sociali, muove verso una frettolosa 
semplificazione del tipo “tutto o nulla”.  

 
 

                                                            
23  Cit.  p.  113,  Jean  Piaget‐ Barbel  Inhelder,  La  psicologia  del  bambino,  tr.it.    Torino 
Einaudi 1970 
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I giovani resistono cognitivamente a comprendere che lo 
sfruttamento è un fenomeno multifattoriale e complesso, che 
può assumere differenti modalità di manifestazione nelle quali il 
volto della “vittima” non sempre corrisponde a quello solitamente 
delineato.  

L’intervento cerca pertanto di far nascere la consapevolezza 
che lo sfruttamento sussiste, pur nella non immediata visibilità 
all’esterno, come ad esempio quando alle donne sono 
consentite possibilità minime di gestione del proprio tempo o di 
guadagno economico. Questa urgenza cognitiva dei ragazzi alla 
semplificazione sembra invece guidare ad una logica di 
esclusione per cui o la donna è vittima, così come siamo 
astrattamente abituati a rappresentarla, quindi con segni visibili 
di violazione fisica e con totale sottrazione della propria libertà di 
movimento, o non lo è.  

L’illustrazione della complessità dello sfruttamento sessuale 
auspica che questa logica dell’aut-aut lasci il posto ad una 
modalità più duttile e flessibile di pensiero, che sappia quindi 
scorgere il volto dello sfruttamento anche laddove, in 
apparenza, è meno visibile perché non coincidente con gli 
stereotipi o le rappresentazioni più note.  

Tale pensiero dicotomico è inoltre accompagnato da 
un’aspirazione ad una soluzione ultima e definitiva del problema; 
frequenti sono le domande come “Se la prostituzione ci sarà 
sempre perché vi dedicate a questo lavoro?” nelle quali si 
chiede in che modo lo sfruttamento possa essere totalmente 
eliminato, interrogandosi sul senso di intervenire su un problema, 
se non si può ottenere la sua  definitiva scomparsa. I giovani 
abbracciano in tal modo una logica che riesce a cogliere 
l’efficacia soltanto degli interventi che ottengano risultati visibili e 
risolutivi, misconoscendo come un grande spettro di fenomeni 
sociali su cui si interviene non possano mirare a tale obiettivo.  
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La ricerca di soluzioni definitive da parte dei ragazzi è emersa 
anche in precedenza laddove si è parlato dell’impatto che il 
progetto ha avuto sugli operatori e le operatrici sociali, i quali 
sono stati colpiti dalla volontà giovanile di ottenere “ricette” 
pronte, confezionate per fronteggiare o addirittura sconfiggere lo 
sfruttamento.  

Come sostiene Rizzardi “gli adolescenti spesso cercano di 
distillare verità universali dalle loro esperienze personali e tendono 
a pensare alla soluzione dei problemi mondiali in termini di 
assoluti razionali, (a differenza de) il pensiero adulto è più 
soggettivo, pratico e integrativo24 “. 

Accanto ai fattori riconducibili specificamente alle peculiarità 
dello sviluppo cognitivo in fase adolescenziale è importante 
prestare attenzione all’inevitabile legame che tali aspetti 
costruiscono con il versante emozionale; del resto non solo in 
questo momento dello sviluppo, ma in ogni tappa della crescita 
individuale non è possibile stabilire barriere nette, ma evidenziare 
le importanti connessioni tra la cognizione e l’area emotiva. Tali 
legami sono osservabili soprattutto nella fase del dibattito in 
classe durante il quale la costruzione di una discussione libera, 
pronta ad accogliere domande e perplessità, facilita 
l’espressione di opinioni autentiche, ricche di risonanze emotive.  

Le emozioni forniscono alle idee sostenute dai ragazzi una 
forte intensità e spesso una coloritura affettiva specifica; la 
tendenza ad assumere posizioni sempre rigidamente orientate in 
una direzione favorevole o contraria, senza riuscire a pensare alla 
possibilità di soluzioni intermedie, rivela la pari intensità delle 
emozioni provate in adolescenza, emozioni generalmente 
orientate o nella direzione dell’odio o dell’amore.  

 

                                                            
24 Cit. pag. 66  in Mario Rizzardi, Teorie dello sviluppo per  la pratica educativa, Urbino 
Ed. Quattroventi, 2000 
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Difendere un’idea equivale inconsciamente a preservare una 
fragile identità che in questo momento della vita è 
faticosamente “in costruzione”. Tali caratteristiche cognitive ed 
emotive spiegano in parte perché, durante il dibattito, 
l’impressione degli operatori sia talvolta quella della difficoltà di 
costruzione di un dialogo fecondo, constatando la frequente 
tendenza giovanile a ripetere teorie note o già sostenute.  

Inoltre, non si può tacere che la tematica della prostituzione, 
affrontata nelle classi di fronte ad un uditorio di giovani, rimandi 
più alla rappresentazione, spesso condivisa nel gruppo dei pari, 
di una attività proibita e illecita che all’esperienza di sfruttamento 
sessuale.  

Il confronto con le trasformazioni fisiche della pubertà e la 
scoperta della sessualità sono altri aspetti centrali 
dell’adolescenza che spiegano l’imbarazzo e la fatica che si 
osservano nell’affrontare il tema della prostituzione, per  tabù 
sociali e resistenze individuali. Soprattutto i gruppi maschili non 
sembrano riuscire a spogliarsi della rappresentazione storica della 
prostituzione come “mestiere più antico del mondo” e tendono 
ad associare l’esercizio di tale attività al tema dell’iniziazione 
sessuale. L’intervento degli operatori cerca di offrire uno sguardo 
più completo sul fenomeno. I giovani adolescenti tendono a 
guardare le donne in strada come un “fenomeno folkloristico”, 
scorgendo nell’offerta del loro corpo solo la proposta sessuale, 
spogliandole dalle loro identità.  

In base ad una diversità di genere si può notare invece come 
le ragazze ascoltino la trattazione degli argomenti in modo 
differente; seppure la diversità del contesto sociale e culturale di 
provenienza delle vittime agisca da fattore distanziante, spesso 
emergono interventi che testimoniano la presenza di un processo 
di identificazione e di una maggiore vicinanza delle ragazze al 
tema, che consente una riflessione più profonda e meno 
superficiale.  
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La consapevolezza che gli incontri nelle scuole, seppure con 
le criticità menzionate, costituiscano un’importante opportunità 
di riflessione per i ragazzi discende dalle molte domande che in 
ogni incontro vengono rivolte agli operatori. 

 

Sinteticamente le aree sulle quali maggiormente si orientano 
le questioni poste sono relative a: 

  

- la riapertura delle “case chiuse” e la realizzabilità di tale 
soluzione 

Poiché l’immaginario più frequente dei ragazzi in merito a tale 
tema sembra riproporre modelli di controllo del fenomeno, che 
sembrano stare a metà strada tra la conoscenza superficiale 
delle leggendarie vetrine di Amsterdam ed i bordelli italiani pre 
legge Merlin, gli operatori cercano di offrire un’esplorazione di 
questa proposta, volta a far notare come lo spostamento della 
prostituzione al chiuso possa anche corrispondere, per le persone 
che si prostituiscono, ad  una riduzione delle possibilità di essere 
raggiunte dagli interventi sociali. Inoltre, viene sottolineato il 
rischio di una conseguente privazione di diritti, che l’operazione 
di etichettatura sociale causerebbe, facendo coincidere 
l’identità di una persona con l’esercizio di un’attività fortemente 
stigmatizzata. Soprattutto è fatta luce sul fatto che la 
prostituzione migrante, spesso esercitata in condizioni di 
clandestinità giuridica e coercizione, non potrebbe 
verosimilmente rientrare in strategie legali di gestione del 
fenomeno.  

E’ noto che anche nei paesi in cui la prostituzione è esercitata 
in modo legale non esistono riscontri oggettivi che confermino 
che la legalizzazione garantisca la riduzione o la scomparsa di 
situazioni di sfruttamento.  
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- la pericolosità del lavoro degli operatori di strada e le 
caratteristiche del lavoro sociale in tale contesto (soprattutto in 
relazione alle strategie di “aggancio” da parte degli operatori) 

I ragazzi mostrano di avere una rappresentazione quasi eroica 
del lavoro degli operatori sociali che intervengono nell’ambito 
della prostituzione, accentuandone la pericolosità e conferendo 
a tale professionalità funzioni salvifiche.  

La descrizione delle modalità dell’intervento cerca di diminuire 
tale percezione che, dall’utenza, pare estendersi anche 
all’operatore, offrendo una proposta altra di visione della strada, 
non solo come luogo potenzialmente minaccioso, ma come 
setting ricco di potenzialità; si tenta di offrire una spiegazione 
realistica delle opportunità di fuoriuscita, sottolineando come 
l’offerta di aiuto possa essere recepita solo da una persona con 
cui si sia istaurato pazientemente un rapporto di fiducia; il lavoro 
di strada diventa quindi veicolo di proposta di interventi 
diversificati che spaziano dal primo contatto, all’ascolto dei 
bisogni, all’informazione e prevenzione sanitaria sino alla 
promozione della consapevolezza dei diritti, di cui le persone 
contattate sono portatrici.  

La strada della fuoriuscita da una situazione di sfruttamento 
diviene così percorribile solo se la gradualità degli interventi 
precedenti è stata rispettata e soprattutto in una reciprocità 
relazionale in cui l’utente sappia porsi come soggetto attivo di 
una scelta, nella quale forzature o tentativi di sostituzione da 
parte dell’operatore tendono ad originare esiti fallimentari.  
 

‐ Il ruolo delle istituzioni (Stato, Forze dell’Ordine, ecc.) e gli 
interventi realizzati per arginare il fenomeno. 

Spesso compaiono domande nelle quali emerge una sfiducia 
nei confronti delle istituzioni a prescindere dai temi specifici 
proposti e lo stupore riguardo la concreta passività e 
l’immobilismo politico internazionale di fronte alla gravità del 
fenomeno.  
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In proposito gli operatori illustrano come, accanto ad un 
innegabile scarsa attivazione delle Istituzioni internazionali sulla 
tematica, l’Italia sia in realtà dotata, da un punto di vista 
normativo, di importanti strumenti legislativi25 volti a consentire la 
protezione e il reinserimento sociale della vittima. 
 

- L’utilità di una politica di “criminalizzazione unilaterale del 
cliente26” 

Tale soluzione viene nel dibattito maggiormente auspicata 
dalle partecipanti femminili; gli operatori ancora una volta 
mirano ad un ampliamento di prospettiva che sottolinea le radici 
culturali e sociali della diffusione della scelta del sesso a 
pagamento, radici difficilmente estirpabili solo attraverso 
politiche meramente punitive e controllanti.  

Parte dell’intervento è focalizzato proprio sul profilo del cliente 
perché i ragazzi possano attribuirgli una fisionomia più realistica di 
quella comunemente delineata di soggetto patologico ed 
emarginato, riconoscendo l’impossibilità di identificarlo in base a 
predefinite caratteristiche biografiche, sociali o culturali.  

Infatti, in diversi casi, nel momento in cui lo studente riconosce 
il cliente come figura non astratta che si muove solo o 
prevalentemente nel mondo della prostituzione, ma è 
solitamente parte della quotidianità che tutti noi viviamo, 
modifica il proprio atteggiamento giudicante. Esplicitare che è 
più che verosimile il fatto che ognuno di noi conosca 
personalmente persone che, pur non palesandolo, acquistano 
sesso a pagamento “spiazza” gli studenti che, solitamente, subito 
dopo riconoscono quanto ciò possa essere probabile.  

 

                                                            
25 Art.18, d.lgs 286/1998, art.13, L. 228/2003 
26  La  definizione  è  di  Daniela  Danna,  Cfr.  in  Prostituzione  e  tratta.  Manuale  di 
intervento sociale, Milano, Franco Angeli 2002 
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- La dinamica della relazione sfruttatore - persona che si 
prostituisce, i guadagni derivanti dal lavoro svolto e il grado di 
volontarietà della scelta  

Tale area appare certamente quella di più difficile 
comprensione per i ragazzi perché rimanda alle specificità che, 
da un punto di vista psicologico, connotano la relazione vittima-
sfruttatore.  

Gli operatori ricordano come lo sfruttamento sessuale possa 
assumere volti e modalità di manifestazione variabili e non 
sempre di facile decifrazione, che tuttavia non cancellano la 
violazione dei diritti e la sopraffazione che le donne subiscono. 
Parallelamente è sottolineato come tratta e prostituzione non 
coincidano ed esista una prostituzione volontaria, seppure 
quest’ultima difficilmente compaia in condizioni di vita 
attraversate da emarginazione sociale e clandestinità. Il margine 
di volontarietà nella prostituzione migrante rimane in tal senso 
scarsa; le stesse leggi della strada e le logiche delle 
organizzazioni criminali non consentono un’autonomia di 
gestione e tendono a catturare nelle proprie maglie anche chi 
aspiri a sottrarsi ad esse.  
 

- Le motivazioni che spingono alla partenza dal proprio paese di 
origine e al reclutamento nel racket nonostante l’esperienza 
negativa già vissuta da molte donne 

I ragazzi, estendendo, secondo una modalità cognitiva ego 
centrata, alle persone coinvolte nel racket i propri meccanismi di 
pensiero e di azione, stentano a comprendere le ragioni della 
persistenza storica del fenomeno; domande come “perché 
accettano la proposta di partire se già tante ragazze sono state 
ingannate?” oppure “perché non restano nel loro paese?” ne 
sono una testimonianza. Le risposte degli operatori ricostruiscono i 
push-factors -sociali, economici e culturali- che spingono ad 
accettare la proposta di migrazione.  
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Il racconto delle testimonianze delle donne incontrate, cui gli 
operatori danno voce, parla inoltre del silenzio che spesso 
circonda l’esperienza migratoria delle vittime, difficilmente inclini 
a raccontare la realtà dei fatti alla famiglia per tabù culturali 
oltre che per timori di ritorsioni.  
 

- Le concrete azioni che i cittadini possono realizzare per aiutare 
le vittime della tratta a scopo di sfruttamento sessuale 

La spinta all’azione e la tensione giovanile alla costruzione di 
un mondo diverso sono sottese a domande come “Ed io cosa 
posso fare?”. Gli operatori, oltre a citare la possibilità del 
volontariato in Associazione come concreta modalità di 
partecipazione, ricordano la responsabilità sociale di cui 
ciascuno è portatore nella costruzione collettiva di una 
rappresentazione stigmatizzata della persona che si prostituisce. 
L’invito è rivolto a mantenere una criticità di sguardo alla realtà 
del fenomeno e dei soggetti in esso coinvolti, criticità che sappia 
essere scevra di pregiudizi e stereotipi e capace di  “contagiare” 
il più possibile gli altri. 

 
9 c.  Gli insegnanti 

Gli insegnanti rappresentano uno dei tre soggetti coinvolti 
nella realizzazione del progetto, insieme ai ragazzi ed agli 
operatori sociali. La loro funzione diviene centrale poiché 
l’ingresso in classe è possibile soltanto nella misura in cui il corpo 
insegnante riconosce potenzialità formative e le finalità 
didattiche al progetto; in alcuni istituti è stato possibile istaurare 
rapporti di collaborazione con i professori, che hanno consentito 
una ripetizione annuale del progetto.  

Pertanto si è reputato importante interpellare gli insegnanti per 
cogliere quali siano da un lato le aspettative e finalità che vi 
attribuiscono e dall’altro la loro valutazione dell’intervento.  
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E’ stato quindi rivolto anche ai professori che hanno preso 
parte agli interventi (o presenziando agli incontri in classe o 
facendosi promotori della sua realizzazione) un breve 
questionario; esso era volto ad analizzare le aspettative e le 
motivazioni che hanno indotto alla scelta di questo intervento in 
classe, l’osservazione del comportamento degli studenti, 
l’eventuale esistenza di una differenziazione nella partecipazione 
in base al genere di appartenenza  ed eventuali criticità emerse.  

In merito all’area disciplinare in cui l’intervento è collocato, a 
riprova della complessità del fenomeno e della molteplicità di 
tematiche a cui è intrecciato, alcuni insegnanti lo hanno 
ricondotto all’area dell’educazione alla salute, altri all’area 
storico-umanistica (per la visione che del problema è fornita in 
termini spazio-temporali) e scientifica (in riferimento alle 
informazioni fornite sulle malattie sessualmente trasmissibili, le 
modalità di contagio e di prevenzione), altri ancora ad un 
percorso di riflessione nell’ambito dell’educazione civica  sul 
tema della legalità; infine un insegnante ha menzionato la 
religione come tematica connessa.   

Emerge una comune aspettativa dei docenti che l’incontro di 
persone che svolgono interventi sociali, rivolti a persone vittime 
della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, offra ai ragazzi/e 
un’opportunità di riflessione critica e di crescita individuale, 
soprattutto nei termini di una maggiore responsabilizzazione dei 
comportamenti agiti; i professori riconoscono la scarsa 
conoscenza del fenomeno da parte dei ragazzi e l’importanza di 
una maggiore informazione in proposito.  

Gli operatori sociali sono percepiti dal corpo insegnante come 
importanti tramiti di diffusione di conoscenze ed informazioni, 
soprattutto in merito alla prevenzione delle malattie sessualmente 
trasmissibili così come al funzionamento dei meccanismi 
attraverso i quali le persone sono reclutate e destinate allo 
sfruttamento sessuale.  
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Il corpo docente dei vari istituti in cui il progetto è stato 
realizzato non ha riferito resistenze o opposizioni alla sua 
realizzazione; sarebbe interessante conoscere se analoga 
apertura all’intervento e riconoscimento della sua importanza 
venga attribuita dalle famiglie degli studenti.  

I professori sottolineano l’interesse e la partecipazione dei 
ragazzi in classe, testimoniata anche dalla frequente ripresa delle 
tematiche affrontate in momenti successivi all’incontro, sia in 
discussioni orali che in elaborati scritti; non viene tuttavia 
sottolineata una differenza di partecipazione in base al genere di 
appartenenza, ravvisando un analogo coinvolgimento nei 
maschi così come nelle femmine.  

Interessante sottolineare come l’osservazione degli operatori 
così come l’analisi delle risposte ai questionari abbia invece 
evidenziato una diversità riconducibile all’identità sessuale; i 
ragazzi, soprattutto nei momenti di libera discussione, si fanno più 
frequentemente portavoce di posizioni provocatorie ed estreme, 
connotandosi invece la partecipazione femminile come 
generalmente più discreta e meno condizionata da dinamiche 
del gruppo classe.  
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Conclusioni 

Trarre conclusioni in coda a questo lavoro senza incorrere in 
ripetizioni rispetto a quanto sin qui scritto ci sembra un’operazione 
non facile, tuttavia ciò che subito ci viene in mente, ripensando 
agli sforzi dedicati alle discussioni con gli studenti nelle scuole e 
alla stesura delle presente pubblicazione, sono proprio gli sguardi 
dei giovani incontrati in questi anni.  

Da qui anche la scelta del sottotitolo che appare sulla 
copertina.  

Sguardi, pertanto, che avevamo interesse di indagare, per 
meglio comprendere come potessero percepire il “mondo” in cui 
noi quotidianamente ci muoviamo. Un “mondo” spesso 
“parallelo” che, pur avendo numerosi punti di contatto con il 
“mondo normale”, pare abitato da soggetti che, tranne per gli 
“addetti ai lavori” quali noi siamo, sono solitamente sconosciuti, 
invisibili, non-persone. 

Abbiamo cercato di trasporre in queste pagine i significati di 
quegli sguardi, con cui ci siamo confrontati ogni volta che 
abbiamo cercato di entrare nel loro “mondo”. Scorgendo spesso 
curiosità e sorpresa, oppure noia e cinismo, senza farsi mancare 
volgarità, ma anche sensibilità, seppur mista ad ingenuità. 
Sguardi che cercavano di capire chi fossero e cosa avessero da 
dire, tali persone dalla “strana” professione, che incontrano le 
prostitute ed i loro clienti.  

In alcuni casi ci è stato possibile rincontrare studenti a distanza 
di anni perché proprio loro ci avevano “cercato”, proponendosi 
come volontari, tirocinanti od operatori professionali. Alcuni 
hanno trovato reali opportunità di collaborazione ed altri 
lavorano ancora oggi con l’Associazione Lule. Questo non può 
essere che motivo di soddisfazione ed oggettivo riscontro positivo 
del lavoro svolto nelle scuole. 
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Perciò ci sentiamo ancor più soddisfatti ora, tenendo tra le 
mani questo manoscritto, sperando e augurandoci che possa 
risultare chiaro e utile a chi avrà modo di leggerlo. 

 I risultati ottenuti ci mostrano che il lavoro svolto non è stato 
vano e che tuttavia ancora molto sarà possibile fare, convinti 
che abbia senso tentare di trasmettere saperi ed esperienze che 
possano smuovere e stimolare il pensiero e l’atteggiamento dei 
ragazzi che abbiamo incontrato ed andremo ad incontrare.  

Ultimo auspicio è che continuino ad esserci scuole aperte a 
promuovere la nostra iniziativa, che continui ad esserci data la 
possibilità di raccontare ciò che facciamo, perché è inutile 
negarlo, un po’ ne abbiamo bisogno anche noi. 
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Profilo dell’associazione Lule 

LULE (“fiore” in albanese) è un’iniziativa nata nel 1996 ad 
Abbiategrasso con la specifica finalità ad operare nel settore 
della prostituzione e della tratta a scopo di sfruttamento sessuale.  

Nel settembre di quell’anno un gruppo di volontari ha dato 
avvio ad un percorso formativo per individuare le modalità di 
intervento opportune nel settore; ad aprile del 1997 è stato 
presentato un progetto articolato e strutturato che ha permesso 
l’avvio di un programma operativo.  

Nel 1998 LULE è divenuta un’associazione di volontariato 
specificamente costituita per la gestione di programmi articolati 
di interventi nell’ambito della prostituzione di strada e per 
l’integrazione sociale delle donne e minori vittime della tratta, 
che oggi è realizzato da circa 30 volontari, appositamente 
formati, e da 20 operatori professionali. Nel 2001 questi ultimi 
hanno fondato la cooperativa sociale LULE. 

L’associazione LULE risulta iscritta alla ll sezione del Registro 
Nazionale degli Enti e Associazioni che svolgono attività a favore 
degli immigrati e può di conseguenza gestire programmi di 
assistenza e integrazione sociale per vittime della tratta secondo 
quanto previsto dall’art. 18 del D. Lgs. 286/98 ed art. 13 della 
Legge 228/03. L’associazione LULE è iscritta al Registro Regionale 
Lombardo del Volontariato. 

Gli interventi di LULE riguardano la Regione Lombardia ed in 
particolare l’area sud-ovest della Provincia di Milano (distretti di 
Abbiategrasso, Magenta, Castano Primo, Corsico, Rho, 
Garbagnate Milanese, Pieve Emanuele, Rozzano e S. Donato 
Milanese) e dalla Provincia di Pavia (distretto Lomellina). 

 

L’Associazione ha le seguenti finalità: 
• la promozione sociale di persone in condizioni di disagio, in 

particolare donne e minori sottoposte a sfruttamento 
sessuale e vittime della tratta; 
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• l’integrazione sociale attraverso la gestione di servizi orientati 
alla risposta ai bisogni di persone emarginate. 

 

Gli ambiti operativi sono: 
• attività di comunicazione e formazione, per l’informazione e 

sensibilizzazione e per la formazione di volontari e operatori 
 

• attività di strada, finalizzata alla tutela sanitaria, alla 
costruzione di relazioni significative e alla promozione di 
percorsi di integrazione sociale 

 

• attività di pronto intervento, finalizzata a sostenere e 
orientare i percorsi di fuoriuscita dalla tratta e sfruttamento 

 

• attività di integrazione territoriale, finalizzata a promuovere 
l’integrazione sociale e lavorativa  

 

• gestione del Punto Rete Lombardo del Numero Verde 
Nazionale contro la Tratta 

 

• l’attività di rete, finalizzata ad integrare l’azione locale con 
quella nazionale ed europea e a sostenerne lo sviluppo 

 

A gennaio del 2011: 
• sono stati organizzati 161 interventi pubblici e 257 incontri 

nelle scuole, 1 convegno internazionale e 1 giornata 
nazionale di sensibilizzazione sulla tratta 
 

• sono stati pubblicati 10 aggiornamenti e ricerche sui temi 
della prostituzione e della tratta (3 ediz. di “Vite di strada”, 2 
ricerche “HIV e prostituzione”, “La tratta delle donne nei 
documenti internazionali ed europei”, 2 edizioni di “Giovani e 
prostituzione”, “Fiori di strada”, “Il cliente della prostituzione”)  

 

• sono stati gestiti 32 corsi di formazione al volontariato cui 
hanno preso parte 599 persone, 5 corsi per operatori sociali, 
2 per operatori di polizia (locale e di P.G.) 
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• sono state compiute 7129 uscite sulla strada, nel corso delle 
quali sono state contattate 7085 persone 

 

• è stato realizzato un lavoro di prevenzione e 
accompagnamento sanitario che ha favorito l’erogazione di 
circa 10.800 prestazioni sanitarie per 1334 ragazze 

 

• sono stati svolti 1534 colloqui di orientamento e consulenza 
 

• sono stati gestiti i percorsi di uscita dalla prostituzione di 826 
ragazze di 34 nazionalità differenti. 135 erano minorenni. 

 

• sono stati portati a termine 124 percorsi di integrazione socio-
lavorativa 

 

• sono stati compiuti 2 viaggi in Albania e 3 in Romania  per 
informare e sensibilizzare in merito al rischio della tratta 

 

• sono state coinvolte le amministrazioni della Regione 
Lombardia, le amministrazioni provinciali di Milano, Bergamo, 
Como, Cremona, Lodi, Mantova, Pavia, 5 ASL e oltre 140 
amministrazioni comunali nella promozione e nel supporto 
agli interventi 

 

• il Ministero per le Pari Opportunità finanzia le attività della 
LULE ai sensi dell’ex art. 18 del D. Lgs. 286/98 e ai sensi 
dell’art. 13 Legge 228/03 

 

• LULE gestisce, dal 2000, il punto rete regionale lombardo del 
Numero Verde Nazionale contro la Tratta 

 

• LULE è inserita in diverse reti di interventi sociali nell’ambito 
della tratta: partecipa al “Coordinamento Interregionale 
Tratta” della Caritas Ambrosiana ed alla Piattaforma 
Nazionale degli enti pubblici e no profit contro la Tratta.  

 

• Ha partecipato a diversi progetti tra cui:  “Free Women: rete 
nazionale contro la violenza e la tratta” e “International 
women shield network”, finanziati dalla Commissione 
Europea nell’ambito dell’iniziativa Daphne,  “W.E.S.T.” inserito 
all’interno delle iniziative comunitarie Interreg III Cadses 
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